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SEZIONE I - LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE

Le attività di pianificazione  si svolgono secondo diverse fasi, che  si possono sintetizzare come di 
seguito illustrato:

 Raccolta dati territoriali
 Elaborazione e correlazione dati territoriali
 Definizione degli scenari di rischio
 Elaborazione e correlazione dati derivanti dall'analisi  degli scenari con i dati territoriali
 Definizione dei modelli di intervento
 Individuazione di [eventuali] deficit

 Definizione delle procedure e scadenze per la manutenzione e l'aggiornamento del piano
 Pianificazione delle attività di informazione e formazione
 Definizione e calendarizzazione delle attività pratiche di attuazione del piano

Ciascuna delle fasi sopra illustrate  è  intercorrelata  con le altre e pertanto l'elaborazione non deve
essere considerata come un processo a compartimenti stagni ma si deve piuttosto considerare come un
processo di elaborazione in parallelo,  con aggiornamenti  continui in un dato ambito in relazione a
quanto elaborato in un altro ambito.

DEFINIZIONI

Evento   (i.e.   Evento Calamitoso  )   
Fenomeno naturale o accidentale in grado di procurare gravi conseguenze alla popolazione ed 

all’antropizzato, anche a livello di sistema.

Elementi a Rischio   
Manufatti, sistemi, infrastrutture o persone esposte sul territorio interessato dall’evento.

Elementi  di  Piano  
Strutture ,  infrastrutture e/o altri apprestamenti allestiti  e/o attrezzati sul territorio per la corretta
gestione delle emergenze; a titolo di esempio, tra gli Elementi di Piano sono ricompresi: linee di
comunicazione di interesse strategico, aree di ammassamento soccorsi, strutture di accoglienza al
coperto, edifici strategici ecc.

Rischio 
Probabilità che categorie di elementi a rischio in un sito vengano danneggiate al verificarsi di  un
evento calamitoso in un arco temporale definito. Il Rischio si calcola attraverso la valutazione di
pericolosità, vulnerabilità ed esposizione.

Pericolosità   
Probabilità che un evento di assegnata severità si verifichi in un sito e in un fissato intervallo di tempo.

Vulnerabilità   
Probabilità che un elemento a rischio, appartenente ad una categoria di elementi aventi  specifiche
qualità di risposta all’evento, subisca un danno secondo una predeterminata scala di  graduazione del
danno al verificarsi di un evento calamitoso di assegnata severità.
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Esposizione
Distribuzione territoriale delle quantità delle categorie di elementi a rischio, suddivise per capacità di 
risposta all’evento. La valutazione è generalmente effettuata su base probabilistica.

Evento di Riferimento   
Evento calamitoso scelto come riferimento per la quantizzazione dell’area di interesse e dell’impatto
territoriale.

Scenario di evento   
Simula l’estensione e i parametri caratterizzanti l’evento calamitoso. Ovvero definisce l’area  interessata
dall’evento di severità prescelta e include la valutazione dei parametri che descrivono la dinamica e
la severità del fenomeno in riferimento al tempo e allo spazio.

Scenario di impatto (o di danno)   
Simula la distribuzione sul territorio dell’impatto determinato da un evento calamitoso  assegnato
sugli elementi esposti. Ovvero rappresenta la distribuzione nello spazio, su base  probabilistica, delle
quantità di elementi esposti danneggiati secondo una prefissata scala di gravità.

Scenario di Riferimento   
Scenario di evento e/o di danno scelto come riferimento per la particolare significatività ai fini della 
pianificazione di emergenza.

Scenario/i   
Il termine singolarmente può essere utilizzato indifferentemente riferito a simulazioni di evento  o di
impatto quando non espressamente specificato e il suo significato va interpretato nel  contesto della
frase.

Soggetti incaricati   
Qulsiasi soggeto cui si assegnata una detereminata funzione e/o azione specifica  –  operativa, di
supporto,  di  coordinamento,   di  direzione/indirizzo –  nell'ambito di  un determinato modello di
intervento 

Soggetti responsabili     
Tra i soggetti incaricati: quelli che hanno funzioni generali di indirizzo e coordinamento in uno
specifico ambito di competenza 

INQUADRAMENTO  GENERALE

1 - PREMESSA

Al fine di inquadrare  le attività di pianificazione  nel contesto normativo nazionale definito dalla legge
225/92  e  successive  modifiche  e  integrazioni  (legge  100/2012)1 ,  un  utile  riferimento  è

1
La legge n. 225 del 1992 e successive modifiche e integrazioni, che ha istituito il Servizio 
Nazionale di Protezione Civile, ha codificato le sue quattro attività fondamentali: previsione, 
prevenzione, soccorso e superamento dell’emergenza. A tale attività partecipano diverse 
amministrazioni, pubbliche e private, sulla base di una precisa classificazione degli eventi, di 
tipo 'a', 'b' e 'c'. In caso di eventi di tipo “a”, il Sindaco ha il compito di provvedere ad assicurare
i primi soccorsi alla popolazione, coordinando le strutture operative locali, tra cui i gruppi 
comunali di volontariato di protezione civile. Se il Comune non riesce a fronteggiare 
l’emergenza (evento di tipo 'b'), su sua richiesta intervengono la Provincia, gli Uffici territoriali 
di governo, cioè le Prefetture, e la Regione, che attivano le risorse di cui dispongono. In caso di 
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rappresentato dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008 “Indirizzi
Operativi per la Gestione dell’Emergenza” ,   che ha stabilito il modello organizzativo per la gestione
dell’emergenza a cui si devono conformare le amministrazioni 2 .

In funzione dell’intensità e dell’estensione dell’evento, nonché della capacità di risposta del sistema
locale, per garantire il coordinamento delle attività di gestione dell’emergenza, si attiveranno sul
territorio, ai diversi livelli di responsabilità, i centri operativi e di  coordinamento presso i quali
sono rappresentate le componenti e le strutture operative del Servizio Nazionale della protezione
civile.
La prima risposta all’emergenza, qualunque sia la natura dell’evento che la genera e 
l’estensione dei suoi effetti, deve essere garantita dalla struttura locale, a partire da quella comunale, 
preferibilmente attraverso l’attivazione di un Centro Comunale (generalmente denominato Centro 
Operativo Comunale - C.O.C.), dove siano rappresentate le diverse componenti che operano nel 
contesto locale. L’individuazione della sede ove localizzare  i   C.O.C. è in carico al Sindaco (o 
suo delegato) che ha il compito di individuarla in fase di pianificazione comunale. Le Amministrazioni 
comunali sono tenute ad approvare, con delibera consiliare, i piani comunali di emergenza secondo i 
criteri e le modalità di cui alle indicazioni operative adottate dal Dipartimento della protezione civile e 
dalle giunte regionali. 
A livello comunale, il Sindaco assume la direzione dei servizi di emergenza che insistono sul territorio
del Comune, nonché il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione colpita e
provvede ai primi interventi necessari a fronteggiare l’emergenza, dando attuazione a quanto previsto
dalla pianificazione di emergenza. In particolare, anche utilizzando il potere di ordinanza, il
Sindaco, attraverso il personale della sua struttura comunale, chiede l’ausilio delle componenti e
strutture di protezione civile presenti ed operanti sul territorio (vigili del fuoco, forze di polizia, strutture
sanitarie, enti gestori della rete idrica, elettrica, del gas, dei rifiuti e della telefonia, volontariato locale,
etc.).A livello  provinciale,  si  attiva il Centro provinciale (generalmente denominato Centro di
Coordinamento dei Soccorsi – C.C.S.)3  nel quale sono rappresentati, la Prefettura - Ufficio Territoriale
del Governo, l’Amministrazione regionale e quella provinciale, oltre agli Enti, alle Amministrazioni ed alle
altre strutture operative funzionali alla gestione dell’emergenza.
Presso il C.C.S. viene assicurata la direzione unitaria degli interventi da coordinare con quelli realizzati
dai Sindaci dei Comuni interessati.
Il modello organizzativo a livello provinciale deve prevedere una Sala Operativa Unica ed integrata,
che, da un lato, attui quanto stabilito in sede di C.C.S. e, dall’altro, raccolga, verifichi e diffonda le
informazioni relative all’evento ed alla risposta di protezione civile, attraverso il raccordo costante con i
diversi Centri Operativi attivati sul territorio, con la Sala Operativa Regionale e con la Sala Situazioni
Italia del Dipartimento della Protezione Civile 4 .

eventi di tipo 'c', su richiesta del Governo regionale, subentra il livello nazionale, con la 
dichiarazione dello stato di emergenza. Questi eventi devono essere fronteggiati con poteri 
straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo (così come previsto 
dalla D.L. n. 59/2012 convertito con modificazioni dalla L.100/2012).

2 La direttiva, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 41 del 19 febbraio 2009, definisce il modello 
organizzativo di risposta all’emergenza, evidenziando le competenze che la legge la n. 225 del 1992 
e la n. 401 del 2001 assegnano alle diverse amministrazioni coinvolte.

3 DPR 66/81, art. 14.
4 La Sala Situazioni Italia è la struttura del Dipartimento della Protezione Civile che ospita SISTEMA,

centro di coordinamento nazionale che ha il compito di monitorare e sorvegliare il territorio 
nazionale, al fine di individuare le situazioni emergenziali previste in atto e seguirne l’evoluzione, 
nonché di allertare ed attivare le diverse componenti e strutture operative del Servizio nazionale 
della protezione civile che concorrono alla gestione dell’emergenza. Il Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 19 febbraio 2009
regola il funzionamento di Sistema.
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In accordo con la Legge n. 225/1992 e successive modifiche5, il Prefetto assume la direzione unitaria dei
servizi di emergenza a livello provinciale coordinandosi con il Presidente della Regione, oltre che
raccordando le proprie iniziative con gli interventi dei Sindaci dei Comuni interessati. Il Prefetto, inoltre,
a  seguito della  dichiarazione  dello  stato  di  emergenza,  opera quale delegato del Presidente del
Consiglio dei Ministri, o per sua delega, di un Ministro con portafoglio o del Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri Segretario del Consiglio, con i poteri di cui al comma 2 dell’art. 5
della legge 225/1992. Tale disposizione, tuttavia, trova effettiva attuazione soltanto nel caso in cui sia
espressamente richiamata dalla deliberazione dello stato di emergenza da parte del Consiglio dei Ministri.
Se ciò non avviene, l’esercizio del potere di ordinanza resta attribuito al Capo del Dipartimento della
Protezione Civile, così come previsto dal comma 2 dell’art. 5 della stessa legge.
In relazione all’estensione dell’area interessata ed alla popolazione da assistere, per supportare l’attività
dei Centri Operativi Comunali (C.O.C.) e per raccordare gli interventi attuati a livello comunale con quelli
provinciali (C.C.S.), si attivano i  Centri Intercomunali (generalmente denominati Centri Operativi
Misti - C.O.M. ).
Tali Centri sono ubicati in idonee strutture, preventivamente individuate a cura del Sindaco del Comune
sede di C.O.M., d’intesa con gli Enti territorialmente competenti.
Il  C.O.M.  è  la  struttura  che  rende  operative  le  linee  strategiche  definite  dal  C.C.S.,  attraverso  il
coordinamento delle risorse da impiegare negli ambiti comunali di riferimento (C.O.C.) L’attivazione
dei C.O.M. è di norma in capo all’Autorità responsabile del C.C.S.
In particolare le Province con il Piano Provinciale di Emergenza definiscono, d'intesa con i Prefetti, i
comuni sede di C.O.M., i relativi comuni afferenti e d’intesa con le amministrazioni interessate, le idonee
sedi destinate ad ospitare i centri di coordinamento.

A livello  regionale,  la Sala  Operativa Regionale  Unificata (definita  generalmente  S.O.R.U.)
mantiene il raccordo con i Centri Operativi attivati a livello provinciale, intercomunale e comunale ed
assicura l’impiego di tutte le risorse in termini di uomini e mezzi disponibili sul territorio regionale, sulla
base delle effettive esigenze ed istanze pervenute dagli Enti locali. La S.O.R. mantiene uno stretto
contatto  con la  Sala  Situazioni  Italia,  con le  sale  operative regionali delle strutture operative
preposte al soccorso e/o alla pubblica utilità, con le sale di controllo od operative degli Enti e delle
Amministrazioni che gestiscono le reti e le infrastrutture dei servizi, nonché con i centri operativi e
di coordinamento di livello provinciale. 

A livello Nazionale, in fase di emergenza o anche preventivamente, il Capo del Dipartimento della
protezione civile  può convocare  il  Comitato  Operativo (C.O.)  6.  Il  Comitato Operativo della
protezione civile assicura la direzione unitaria ed il coordinamento delle attività di emergenza, si
riunisce presso la sede Dipartimento della Protezione Civile, è presieduto dal Capo del Dipartimento
ed è  composto da rappresentanti  di  Componenti  e  Strutture  operative del sistema nazionale di
protezione civile. Il C.O. ha l'obiettivo di valutare le notizie, i dati e le richieste provenienti dalle zone
interessate dall'emergenza, definire le strategie di intervento e coordinare in un quadro unitario gli
interventi di tutte le Amministrazioni ed Enti interessati al soccorso.
Nel caso in cui fosse necessario l’utilizzo di mezzi e poteri straordinari, anche su richiesta della Regione
interessata e, comunque, acquisita l’intesa della medesima, può essere dichiarato lo
stato di emergenza, determinandone durata ed estensione territoriale 7 .
Qualora  a  livello  centrale  si  riscontrasse  la  necessità  di  istituire  in  loco  una  struttura  di
coordinamento  nazionale  (Direzione  di  Comando  e  Controllo  –  DI.COMA.C.)  per

5 Decreto Legge n. 59 del 15 maggio 2012 convertito dalla legge n. 100 del 12 luglio 2012; D. Lgs. 
02/01/2018 “Codice della Protezione Civile”

6 Il Comitato operativo è stato istituito dalla legge n. 225 del 1992, ripreso all'art. 14 nel D. Lgs. 
02/01/2018 (codice della Protezione Civile)

7 Artt. 7 e 24, D.Lg. 02/01/2018
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fronteggiare l’emergenza di tipo “C” 8 , la Regione, d’intesa con il Dipartimento della protezione civile,
provvede all’allestimento della sede più idonea tra quelle individuate in fase di pianificazione, in
funzione delle caratteristiche reali dello scenario di evento.
La DI.COMA.C. assicura l’ottimizzazione dell’utilizzo delle risorse nazionali sul territorio interessato
in  base  alle  esigenze  raccolte  dalle  Regioni,  è  articolata  in  Funzioni  di  Supporto  e vede  la
partecipazione delle Strutture operative, degli Enti gestori dei servizi essenziali e del sistema delle
Regioni, e viene istituita dal Capo del Dipartimento della protezione civile.

2 - STRUTTURA E GESTIONE OPERATIVA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE

La gestione, il coordinamento ed il sostegno, sull’intero territorio regionale, di tutte le situazioni di
crisi o d’emergenza di cui all’articolo 2, lettera b) Legge 24 febbraio 1992, n. 225, compreso il supporto
nelle  attività  riguardanti  l’antincendio  boschivo  in  particolare  per  ciò  che attiene  gli  incendi
d’interfaccia  in  ambito  urbano  e  rurale,  sono  attuati  dalla  Regione  in osservanza  al  quadro
normativo nazionale e regionale di protezione civile (riportato in Tabella 1), in particolare attraverso la
Sala  Operativa  regionale  Unificata  (S.O.R.U.),  che  è  situata  nella sede  Regionale  del  Centro
Direzionale di Napoli, Isola C/3 , piano I. 
Le attività della Sala Operativa Regionale Unificata (S.O.R.U.) sono svolte con modalità H24 e per 365
giorni all’anno, attraverso appositi turni del personale operativo, predisposti sulla base  di 3 turni
giornalieri di 8 ore (00:,00Ö08:00, 08:00÷16:00 e 16:00÷24:00) dal Responsabile della specifica
Posizione Organizzativa.
Nelle situazioni di pre-emergenza e/o emergenza, il coordinamento e la responsabilità delle attività è
assunta direttamente dal Dirigente del Settore o, in caso di assenza e/o impedimento di questi, da un
suo delegato. Tutti gli atti prodotti, durante le fasi di pre-emergenza e/o emergenza, sono sottoposti
al Dirigente del Settore, entro le successive 48 ore, per la formale ratifica. Il numero di unità di
personale preposto allo svolgimento delle attività della SORU è determinato dal Responsabile di P.O.,
che, previa autorizzazione del Dirigente del Settore resa anche per le vie brevi, sulla base delle esigenze
di gestione degli eventi straordinari attesi e/o in atto, può incrementare il normale turno di servizio
utilizzando  ulteriori  unità  di  personale  del Settore,  anche  se  non  impegnate  nella  reperibilità
programmata, ma dotate di qualificate e specifiche competenze professionali, idonee a fronteggiare la
situazione di emergenza.

La SORU si avvale del modello organizzativo suddiviso per Funzioni (metodo “Augustus”) che
consente  di  attuare  una  procedura  di  “escalation”,  mediante  la  quale  è  possibile  attivare
progressivamente tutte le Funzioni ritenute necessarie al superamento dell’emergenza, tenuto conto
dell'evoluzione degli eventi. Il modello adottato è stato sviluppato tenendo conto degli “Indirizzi
operativi per la gestione delle emergenze”, di cui alla Direttiva del Presidente del Consiglio dei
Ministri del 03 dicembre 2008 e al correlato Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri  n.
6379 del 03 dicembre 2008 e sulla base delle indicazioni tecniche e metodologiche - derivanti
dalle pianificazioni di emergenza - adottate dal Dipartimento della Protezione Civile, dalle Prefetture –
U.T.G., dalle Amministrazioni Provinciali, dai Comuni e dagli Enti gestori di pubblici servizi. Le
Funzioni sono assegnate, in via ordinaria e nella fase iniziale di pre-emergenza, ai Dirigenti  dei
Servizi  e/o  ai  Responsabili  di  Posizione Organizzativa  incardinati  nel  Settore  e,
successivamente,  sulla  base  dell’evoluzione  degli  eventi  e  delle  cogenze  determinate
dall’assolvimento dei ruoli e compiti assegnati al Settore dalle vigenti procedure e/o pianificazioni di
emergenza, ai soggetti esterni al Settore che con apposite delibere la Giunta Regionale ha individuato
come componenti del “Sistema di Protezione Civile”. In caso di crisi, quindi, vengono coinvolti
anche i Vigili del Fuoco, il Corpo Forestale dello Stato, il Settore Foreste della Regione Campania,

8   Cfr nota 2
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l’Agenzia  Regionale per  la  Difesa  del  Suolo,  i  Settori  del  Genio  Civile,  gli  Enti  Locali  e  il
Volontariato.
Le Funzioni del modello organizzativo della SORU sono le seguenti:

1.Tecnico Scientifica;
2.Assistenza Sanitaria Sociale e Veterinaria;
3.Mass-media ed Informazione ;
4.Materiali e mezzi - Volontariato);
5.Trasporto, circolazione e viabilità;
6.Telecomunicazioni;
7.Servizi essenziali;
8.Censimento danni a persone e cose;
9.Strutture operative S.a.R. (Search and Rescue);
10.Materiali pericolosi;
11.Assistenza alla popolazione;
12.Coordinamento centri operativi.

La S.O.R.U. assicura inoltre il monitoraggio strumentale degli eventi sismici, degli eventi di crisi del
sistema trasporti e viabilità e, in sinergia con il Centro Funzionale, degli eventi  idropluviometrici
garantendo i collegamenti e la circolazione dell’informazione tra i vari Enti  coinvolti nella gestione delle
emergenze e la Presidenza della Giunta Regionale attraverso l’Assessorato alla Protezione Civile.

Le Procedure della Sala Operativa con riferimento ad attività in situazioni ordinarie o di pre-emergenza
e/o emergenza sono sintetizzate, rispettivamente, nelle Tabelle 1 e 2 .

Tabella 1. Procedure della Sala Operativa con riferimento ad attività in situazioni ordinarie.
PROCEDURE SALA OPERATIVA IN SITUAZIONI ORDINARIE

SOGGETTI ATTIVITA’ TEMPI

Turno 

montante

Al passaggio di consegne:
 Si informa sullo stato delle apparecchiature presenti in S.O.

(telefono, fax, computer etc.) e ne verifica l’efficienza;
 Si informa delle segnalazioni che hanno interessato il turno  precedente e

prende atto del cronologico redatto dal turno smontante.

Necessari alla verifica

Operatori di 

turno
A cadenza fissa, durante lo svolgimento del turno, annotano nel Cronologico tutte
le notizie anche in assenza di segnalazioni

Ogni ora anche in 
assenza di 
segnalazioni

Operatori  e
personale di
turno

Provvedono alla gestione ed archiviazione di atti, all'aggiornamento 
della banca dati, gestione e tenuta degli automezzi assegnati alla 
S.O.R.U.

Quotidianamente

Operatori  e
personale di
turno

Alla ricezione del Bollettino Meteo dal Ce. Fu., informano il Responsabile della 
S.O.R.U. che dispone la compilazione per la trasmissione al Dirigente del Settore, 
che ne autorizza l' invio ai destinatari. Quotidianamente

Funzionario 

incaricato
Ritira alla fine di ogni turno notturno, i fogli cronologici e, sentite le S.O. collegate,
stila il Mattinale del giorno.
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Tabella 2. Procedure della Sala Operativa con riferimento ad attività in situazioni di
pre-emergenza e/o emergenza.

PROCEDURE SALA OPERATIVA IN SITUAZIONI DI PRE-EMERGENZA E/O EMERGENZA
SOGGETTI ATTIVITA’ TEMPI

Operatori  e
personale di turno

Avuta notizia di un evento calamitoso attraverso telefono, fax, ANSA, TV, radio 
etc. informa il Responsabile della S.O. e contemporaneamente avvia 
l’accertamento dell’attendibilità della segnalazione

Nel più 
breve tempo 
possibile

Operatori e
personale
di turno

Attiva quadro informativo prendendo contatti con (1):

 U.T.G. Prefettura territorialmente competente;

 Organi comunali interessati;

 Uffici regionali competenti per territorio;
 Amministrazioni provinciali;

 VV.F.
 Sale Operative forze dell’Ordine
 Sala Operativa Forestale
 Le società dei servizi eventualmente interessate dall’evento attraverso i referenti, 

informandosi sulla funzionalità dei servizi stessi: Enel, Telecom, Gas, 
Acquedotti, Fognature.

 ANAS e Società Autostradali (per lo stato della viabilità) Trenitalia, 
Circunvesuviana, Alifana, Ferrovia Cumana, Ferrovia Circumflegrea (per lo 
stato delle linee ferroviarie)

Nel più 
breve tempo 
possibile

Operatorie
personale
di turno

Comunica tutte le informazioni acquisite al Responsabile della S.O.
Appena ricevuta 
la comunicazione

Responsabil
e della S.O.

 Informa il Dirigente del Settore per procedere ad una prima valutazione dei 
dati raccolti.

 Riceve le disposizioni per l’attivazione delle Funzioni ritenute utili alla 
gestione dell’emergenza in Sala Operativa.

 Convoca i funzionari dei servizi tecnici ed il consegnatario dei beni mobili 
del Settore.

Appena ricevuta 
la 

comunicazione

Responsabil
e della S.O.

Annota nel cronologico i nominativi dei funzionari e rappresentanti delle funzioni 
presenti in Sala Opera tiva per la gestione dell’emergenza.

Responsabil
e della S.O.

A seguito delle disposizioni impartite procede a:
 Seguire costantemente l’evoluzione dell’ evento attraverso contatti continui 

con C.O.C., C.O.M., C.C.S. eventualmente costituiti;
 Trasmettere le disposizioni avute in ordine a materiali e mezzi da 

impiegare;
 Contattare e mobilitare, a disposizione del Ce.Si., le associazioni di 

Volontariato;
 Effettuare contatti con Enti ed Organismi Statali e privati;
 Compilare il Cronologico delle azioni intraprese.

Regolarmente

Responsabil
e della S.O.

Compila il foglio notizia riportando gli sviluppi ed il quadro della situazione.
Su autorizzazione del Dirigente del Settore invia lo stesso alla Presidenza della 
Giunta Regionale ed all’Assessore alla Protezione Civile.

Nel corso dell’evento

Dati, notizie e successive richieste di intervento sull’evento, vengono gestiti attraverso contatti con gli 
Uffici sotto elencati, individuando gli stessi in base alla tipologia dell’accadimento:

 Sala Operativa del Dipartimento di P.C.;
 S.O. dei VV.F.;
 S.O. del Settore Foreste;
 Prefetture;
 Settore Ecologia;
 Settore Tutela Ambiente;
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 Gabinetto della Presidenza;
 Commissariati di Governo;
 Settori Provinciali del G.C. di AV, Ariano Irpino, CE, BN, NA, SA;
 Settore Difesa Suolo;
 Settore Edilizia Pubblica ed Abitativa;
 Settori dell’AGC Attività Settore Industria ed Artigianato;
 Settore Assistenza Ospedaliera e Sovrintendenza sui Servizi Regionali di Emergenza;
 Settore Assistenza Sociale;
 Settore Trasporti;
 Settore Ciclo Integrato Acqua;
 ARPAC;
 Autorità di Bacino Nazionale, Regionali e Interregionali aventi competenza sul territorio della 

Regione Campania.
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INTRODUZIONE AL PIANO

Il Piano di Emergenza Comunale è il supporto operativo di riferimento fondamentale per la  gestione
dell'emergenza, con l'obiettivo di salvaguardare la vita delle persone e i beni presenti  in un'area a
rischio riducendo il danno che l’evento provoca sul territorio.
I  Piani  di  Emergenza  devono recepire  i  programmi di  previsione  e  prevenzione,  oltre  che  le
informazioni relative alle fenomenologie che determinano le condizioni di rischio sul territorio ed ai
relativi scenari.
L’Amministrazione Comunale, partendo dai dati disponibili a scala regionale e/o provinciale,  deve
porre in essere tutte le azioni per arrivare ad un maggiore dettaglio che consenta una  visione
particolareggiata, rispetto alla dimensione dell'evento atteso.
Per ciascuna tipologia di evento atteso (alluvioni, terremoti, frane, ecc.), vengono  elaborati  gli scenari
di evento in grado di descrivere la possibile dinamica e dimensione dell'evento stesso,  sulla base di
dati storici e /o simulazioni analitiche dei fenomeni e del loro conseguente impatto sul territorio.

Oltre all'analisi di ogni scenario singolarmente, viene  anche effettuata una analisi  nell'ipotesi di 
concomitanza di diversi scenari, a partire da quelli fisiologicamente connessi - come ad esempio  nel 
caso di evento vulcanico e di evento idrogeologico .
Le sovrapposizioni tra scenari vengono considerate in base ad un analisi scientifico-probabilistica e a
una conseguente valutazione realistica dell'effettiva possibilità di una concomitanza.

Viene infine effettuata una valutazione quantitativa finalizzata ad individuare  l'effettiva portata di
ogni determinato scenario in relazione alla diverse intensità e/o modalità di materiale verificarsi di
ogni singola categoria di eventi.
Tale ulteriore approfondimento risulta necessario nell'ottica della definizione dei diversi livelli di
inensità/gravità di une evento (“A” , “B” e “C”) come definiti dalla L. 100/2012  

Per  ciascuno  scenario  di  impatto  occorre,  poi,  predisporre  una  risposta  operativa  cui  dovrà
corrispondere  un modello di  intervento  associato,  costituito  da  una  serie  di  attività  organiche,
organizzate  in  un  quadro  logico  e  temporale  coordinato,  finalizzate  alla  gestione  e  al
superamento dell'emergenza.

Il  modello di intervento associato per la pianificazione è stato introdotto per la prima volta dal
Dipartimento di Protezione Civile sotto il nome di Metodo Augustus. Esso, oltre a fornire un indirizzo
per la pianificazione di emergenza, flessibile secondo i rischi presenti nel territorio,  delinea con
chiarezza un metodo di lavoro semplificato nell’individuazione e nell’attivazione  delle procedure per
coordinare con efficacia la risposta di protezione civile.
Allo  scopo,  vengono  introdotte  le  cosiddette  funzioni  di  supporto in  grado  di  gestire  la
disponibilità  delle  risorse  fornite  da  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  e  private  che  vi
concorrono. Ciascuna funzione di supporto è affidata ad un responsabile cui compete sia il  controllo
della specifica operatività, sia l’aggiornamento dei dati nell’ambito del piano di  emergenza. In
“tempi di pace”, fuori dall’emergenza, i responsabili delle diverse funzioni di  supporto interagendo per
l’aggiornamento del piano di emergenza, sviluppano l’attitudine alla  collaborazione in situazioni di
emergenza.
Il Piano di Emergenza Comunale deve contenere:

 indicazioni di coordinamento ed indirizzo per tutte le fasi di risposta previste dal Piano;
 procedure semplici e non particolareggiate;
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 individuazione delle singole responsabilità nel modello di intervento;
 flessibilità operativa nell’ambito delle funzioni di supporto.
 Il Piano di Emergenza Comunale deve essere in grado di rispondere ai seguenti quesiti:
 Quali eventi calamitosi possono interessare il territorio comunale?
 Quali persone, strutture e servizi ne saranno coinvolti o danneggiati?
 Quale risposta operativa è necessaria per ridurre al minimo l’impatto dell'evento?
 Quali risorse sono disponibili per fronteggiare l’emergenza?
 A chi vengono assegnati i ruoli e i compiti per la gestione delle emergenza?

Le fasi principali necessarie alla redazione del Piano di Emergenza Comunale sono di seguito 

schematizzate.
1. Studio delle caratteriste di base del territorio.
2. Individuazione dei rischi.
3. Conoscenza delle reti di monitoraggio e dei precursori di evento
4. Valutazione della pericolosità.
5. Valutazione della vulnerabilità degli elementi a rischio.
6. Sviluppo degli “Scenari di evento e di danno”.
7. Valutazione delle risorse disponibili.
8. Confronto tra le necessità e le disponibilità.
9. Verifica della capacità di intervento.
10. Sviluppo del “Modello di intervento”.
11. Informazione e coinvolgimento della Popolazione.
12. Predisposizione degli interventi di riduzione dei rischi.

Come meglio descritto al paragrafo successivo per la redazione del piano occorre disporre del quadro
conoscitivo territoriale  di  base (Cartografia,  popolazione,  infrastrutture etc.),  degli elementi  a
esposti rischio, degli scenari di evento e di impatto e delle risorse disponibili sul territorio.
Per l’acquisizione dei suddetti dati i Comuni potranno avvalersi del supporto offerto dagli uffici
dell’Assessorato alla Protezione Civile della Regione Campania che potranno fornirli in via diretta
oppure assicurando una azione di raccordo con le Autorità di Bacino e/o con i Centri di Competenza
accreditati della Protezione Civile 9.
Questi dati sono generalmente derivati da elaborazioni su base statistica di livello regionale.
La disponibilità di tali informazioni consentirà ai comuni, in mancanza di dati dettaglio di livello 
comunale, di pervenire ugualmente alla redazione del Piano.
Tuttavia, per una migliore definizione del Piano , è auspicabile che i Comuni provvedano ad un
censimento dettagliato delle caratteristiche degli elementi a rischio e delle risorse disponibili sul
proprio territorio anche utilizzando eventuali strumenti di finanziamento dedicati che dovessero
rendersi disponibili.
Tutti i dati dovranno essere geo-referenziati a scala sub-comunale, con riferimento ad una griglia
fornita dalla Regione, la cui unità massima di analisi dovrà essere una maglia quadra di dimensioni 500
x 500 m.
Con successive circolari  verranno forniti  nel  dettaglio  dagli  uffici  competenti  della  Regione gli
standard  di  raccolta  dei  dati,  i  quali  confluiranno  nel  SIT  Regionale  e  consentiranno  gli

9
Osservatorio Vesuviano (OV) - Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV); Rete dei 
Laboratori Universitari di Ingegneria Sismica (ReLUIS); centro di Analisi e Monitoraggio del 
Rischio Ambientale (AMRA); centro studi Per l’Ingegneria Idrogeologica, Vulcanica e Sismica 
(PLINIVS).
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aggiornamenti degli scenari di impatto cui riferirsi per l’aggiornamento dei Piani.
La pianificazione Comunale di Emergenza implica la valutazione delle attività da mettere in atto
per  prevenire  e/o  fronteggiare  il  verificarsi  di  un  evento  naturale  calamitoso;  il
perseguimento di questo obiettivo richiede in molti casi il coordinamento con comuni limitrofi, a
seconda delle tipologie di evento considerate, in una logica di pianificazione sub-provinciale, di
livello comprensoriale e dettaglio comunale. La regione auspica e favorisce le intese tra comuni
tendenti ad una pianificazione comprensoriale.
Il presente documento è composto da una parte generale e da parti specifiche per tipologia di 

eventi.
In questo documento vengono affrontate le tematiche relative alle seguenti tipologie di rischio e 
ambiti d’intervento:

 Rischio Idrogeologico
 Rischio Sismico
 Rischio Vulcanico
 Rischio Incendio Boschivo e di Interfaccia.
  Rischio Industriale

I Piani, per ciascuno dei rischi elencati sopra, dovranno contenere specifiche sezioni tecniche  che
potranno essere integrate successivamente in relazione al progressivo affinamento degli  scenari e al
completamento del censimento risorse ed elementi esposti a rischio.

STRUTTURA DEL PIANO
1 - ASPETTI PRINCIPALI

Il Piano di Emergenza Comunale è costituito delle seguenti tre parti principali.
1.Parte generale

Raccoglie  tutte  le  informazioni  relative  alla  conoscenza  del  territorio  e  alle  reti  di
monitoraggio presenti, finalizzate all’elaborazione dei possibili scenari di danno che si  possono
verificare nell’area in esame.

2.Lineamenti della pianificazione
Individua gli obiettivi da conseguire per organizzare un’adeguata risposta di protezione civile 
al verificarsi dell’ evento e indica le Componenti e le Strutture Operative.

3.Modello di intervento
Indica  l’insieme,  ordinato  e  coordinato  secondo  procedure,  degli  interventi  che  le
Componenti e le Strutture Operative di Protezione Civile individuate nel Piano attuano al
verificarsi dell’evento.

Il  Piano  dovrà  rappresentare  anche  cartograficamente  tutte  le  indicazioni  utili  alla
caratterizzazione  dei  possibili  scenari  per  le  varie  tipologie  di  rischio  al  fine  di  poter
efficacemente  definire  le  strategie  di  intervento  per  il  soccorso  e  il  superamento
dell’emergenza, razionalizzando l’impiego di uomini e mezzi.

2 - PARTE GENERALE

2.1 Dati di base territoriali
In questa sezione, sono indicati i dati di base territoriali essenziali per la compilazione dei Piani di 
Emergenza Comunali, distinguibili in due gruppi.

1. Un primo gruppo di dati definisce il quadro territoriale di base del Comune, attraverso le 

informazioni sotto elencate.
 ENTI  COMPETENTI:  Comune, Provincia, Autorità di  Bacino (L.183/89), Comunità  Montana
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(Legge regionale del 30-09-2008 n.12), Consorzio di Bonifica (Legge  regionale del 25-02-
2003 n. 4).

 POPOLAZIONE: totale residenti; nuclei familiari; stima della popolazione variabile 

stagionalmente; popolazione aggiuntiva fluttuante giornaliera.
 CARTE TOPOGRAFICHE DI INTERESSE PER IL TERRITORIO COMUNALE: Foglio I.G.M. [1:50.000]; 

Sezione I.G.M [1:25.000]; Elementi C.T.R. [1:5.000].
 MORFOLOGIA: porzione di territorio prevalentemente pianeggiante; porzione di territorio 

prevalentemente collinare/montuoso.
 DISTRIBUZIONE ALTIMETRICA DEL TERRITORIO COMUNALE E DELLA POPOLAZIONE : per: 

Estensione totale del Comune; da quota 0 a 200 m s.l.m.; Da quota 201 a 400 m s.l.m., Da 
quota 401 a 600 m s.l.m.; Oltre quota 601 m s.l.m.

 STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA: Piano Urbanistico Comunale; Piano Territoriale Di
Coordinamento Provinciale.

 PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA SOVRACOMUNALE: Piano Di Emergenza  Provinciale; 
Piano Emergenza Dighe (se pertinente).

 INDIVIDUAZIONE DELLE VIE DI COMUNICAZIONE E DELLE PRINCIPALI S TRUTTURE DI

 INTERESSE:  Carta  Della  Viabilità  (cartografia  con rappresentazione gerarchica delle  strade
carrabili:  autostrade;  strade  statali;  strade  provinciali;  principali  strade  comunali  di
collegamento; rete ferroviaria; porti; aeroporti).

 STRUTTURE  STRATEGICHE  PER  L’ATTIVITË  DI  PROTEZIONE  CIVILE:  Individuazione
cartografica e riferimenti telefonici di sedi Comunali, uffici provinciali, regionali  ed Uffici
Territoriali di Governo; Individuazione cartografica e riferimenti  telefonici di sedi VVF,
Forze Armate, Polizia, Corpo Forestale dello Stato, Croce Rossa, Corpo Nazionale Soccorso
Alpino e Speleologico; Individuazione  cartografica e riferimenti telefonici di ospedali e
presidi sanitari di interesse.

 PRINCIPALI STRUTTURE DI AGGREGAZIONE E DI ACCOGLIENZA: Individuazione  cartografica e
riferimenti  telefonici  istituti  scolastici,  università;  Individuazione cartografica e  riferimenti
telefonici luoghi di aggregazione di massa (stadi, cinema, teatri, centri commerciali, luoghi di
culto); Individuazione cartografica, riferimenti telefonici e capacità di ricettive di strutture di
accoglienza  (alberghi,  villaggi turistici,  residence,  campeggi,  ecc.);  Individuazione
cartografica, riferimenti telefonici di strutture di accoglienza per categorie di popolazione
speciali (case di riposo per anziani, centri di riabilitazione, ecc.).

 STRUTTURE SANITARIE: Individuazione cartografica, riferimenti telefonici e 

specializzazioni di ospedali, cliniche e case di cura.
 PRINCIPALI INFRASTRUTTURE PER SERVIZI ESSENZIALI E STRUTTURE CRITICHE: 

Individuazione cartografica, centrali elettriche, reti di distribuzione energia elettrica, gas, acqua, 
con riferime nti enti gestori; Individuazione di attività produttive, industrie a rischio di 
incidente rilevante, discariche, impianti di smaltimento rifiuti pericolosi, impianti – depositi - siti 
di stoccaggio contenente materiale radiologico.

 SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI FORNITORI DI MATERIALI E MEZZI PER ATTIVIT Ë’ DI PROTEZIONE

CIVILE: Indicare elenco fornitori di materiali e mezzi utili  all’attuazione delle azioni di
competenza  delle  diverse  funzioni  di  supporto,  ad  es.  mezzi  movimento  terra,  mezzi  di
trasporto, ecc.

2. Un secondo gruppo di dati è costituito da quelli necessari alla messa a punto degli scenari  di
evento e di danno, attraverso cui sarà possibile individuare spazialmente l’area  interessata
dall’evento e dimensionare le risorse e le operazioni da predispor re in emergenza. Questi
scenari  vengono  sviluppati  da  Regione  e  Centri  di  Competenza  correlati,  previa
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elaborazione di analisi di pericolosità,  vulnerabilità ed esposizione in relazione a ciascun
evento atteso.

2.2 Scenario dell’evento di riferimento
Per  scenario  dell’evento  di  riferimento  si  intende la  valutazione  preventiva  delle  caratteristiche
dell’evento e del danno conseguente all’evento o agli eventi di riferimento scelti,  quali i  più
significativi, ai fini della quantizzazione delle risorse e utili alla pianificazione dell’emergenza. La
misura dell’evento è espressa sia in termini di estensione dell’area interessata e sia  attraverso i
parametri di intensità che caratterizzano l’evento (i.e. Magnitudo, Accelerazione di  picco, Intensità
Macrosismica per un evento sismico, oppure tirante di acqua per un  alluvionamento, oppure
altezza del fronte , velocità e densità per una frana rapida etc.)
La misura del danno è espressa attraverso la valutazione della variazione di stato degli elementi a 
rischio più significativi, ad esempio:

 POPOLAZIONE: morti, feriti, senzatetto;
 STRUTTURE ABITATIVE E PRODUTTIVE: edifici crollati o inagibili;
 INFRASTRUTTURE: collegamenti viari interrotti, ponti e viadotti crollati o insicuri;
 PATRIMONIO AMBIENTALE E CULTURALE .

Lo  scenario  dell’evento  di  riferimento  rappresenta  anche  uno  strumento  di  supporto  utile  ad
indirizzare le  attività  di  monitoraggio e  vigilanza da porre in  essere per  la  previsione e  la
prevenzione dei rischi.
La valutazione dello scenario dell’evento di riferimento richiede lo studio degli effetti locali e
l’analisi della vulnerabilità e dell’esposizione . Queste ultime attualmente valutate su base  statistica
da Regione e Centri di Competenza collegati potranno essere migliorate attraverso il  censimento degli
elemen ti a rischio operati da Comuni.
Si rimanda agli indirizzi specifici per tipologia di evento per ulteriori dettagli in merito agli  scenari
di riferimento da adottare. In generale in assenza di informazioni di dettaglio sulla  pericolosità,
vulnerabilità degli elementi esposti a rischio, i comuni potranno fare riferimento  agli scenari di
livello regionale discussi al paragrafo 2. e meglio specificati nei paragrafi  seguenti relativi alle
singole tipologie di evento.

2.3 Aree di Emergenza 
Le Aree di Emergenza sono spazi e strutture che in caso di eventi calamitosi sono destinate ad  uso di
protezione civile per l’accoglienza della popolazione colpita e per l’ammassamento delle  risorse
destinate al soccorso ed al superamento dell’ emergenza.
Il Piano di Emergenza Comunale deve, pertanto, preventivamente individuare tali Aree, 

assicurando il controllo periodico della loro funzionalità.
A tal fine, è preferibile che tali aree abbiano caratteristiche polifunzionali, in modo da poter svolgere
sia una funzione in regime ordinario, che ne garantirebbe la continua manutenzione,  sia una
funzione in fase d’emergenza attraverso la immediata riconversione a fini di protezione civile.
Inoltre,  soprattutto  per  i  piccoli  comuni,  potrebbe  essere  utile  stabilire  accordi  con  le
amministrazioni confinanti per condividere, se necessario, centri/aree di accoglienza secondo  un
principio di mutua solidarietà, nonché stipulare convenzioni con ditte specializzate per  assicurare
la manutenzione delle aree.
Ciascuna area  di  emergenza,  con i  relativi  percorsi  di  accesso,  deve  essere  rappresentata  su
cartografia  in  scala  1:5.000  (su  supporto  cartaceo  e  su  cartografia  digitale)  utilizzando  la
simbologia tematica proposta a livello nazionale.
La destinazione d'uso di queste aree, definita all'atto dell'approvazione del Piano di Protezione Civile,
dovrà essere recepita nella strumentazione urbanistica comunale come destinazione  vincolata. La
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destinazione  d’uso  di  tali  aree  deve  essere,  in  ogni  caso,  compatibile  con  l’immediata
disponibilità e fruibil ità ai fini di protezione civile in caso di pre- emergenza o emergenza.

Tipologie di aree di emergenza   
Si possono classificare tre tipologie differenti di aree di emergenza da individuare in fase di 

pianificazione sul territorio comunale:
 AREE DI ATTESA, nelle quali accogliere la popolazione prima dell’evento o 

nell’immediato post-evento;
 AREE DI ACCOGLIENZA O DI RICOVERO, nelle quali installare i primi insediamenti abitativi o

le strutture per l’accoglienza della popolazione colpita;
 AREE DI AMMASSAMENTO SOCCORRITORI E RISORSE , nelle quali convogliare i  

soccorritori, le risorse ed i mezzi necessari al soccorso della popolazione.
Il Sindaco, il cui Comune ospita anche la sede del C.O.M., deve inoltre individuare l'area di 

ammassamento dei soccorritori e delle risorse
I Comuni sede di COM, oltre alle aree sopra riportate, devono individuare, con il supporto delle 
Amministrazioni provinciale e regionale, almeno un’ulteriore area di ammassamento soccorritori e 
risorse in grado di rispondere alle esigenze dell’ambito territoriale del C.O.M., in cui confluiranno gli
aiuti destinati a tutti i Comuni afferenti al C.O.M. Tale area deve essere recepita nel piano provinciale di
emergenza.
Per la scelta di tali aree valgono i seguenti criteri generali.
Le Aree di Attesa sono luoghi di primo ritrovo per la popolazione e di ricongiungimento per le famiglie.
Si possono utilizzare piazze, strade, slarghi, parcheggi pubblici e/o privati ritenuti idonei e non soggetti a
rischio (frane, alluvioni, crolli di strutture attigue, etc.). 

➔ Tali aree saranno  raggiungibili attraverso un percorso sicuro segnalato (in verde) sulla 
cartografia.

Il numero delle aree da scegliere è funzione della capacità ricettiva degli spazi disponibili e del numero 
degli abitanti.
In tali aree la popolazione riceverà le prime informazioni sull'evento ed i primi generi di conforto, 
in attesa di essere sistemata presso le aree di accoglienza o ricovero.
Le Aree di Attesa della popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo relativamente breve.
Le Aree di Accoglienza o di Ricovero della popolazione sono luoghi in grado di assicurare un ricovero 
alla popolazione colpita.
Il numero e l’estensione di tali luoghi è funzione della popolazione da assistere. Naturalmente, per 
alcune tipologie di evento, per esempio in caso di un grave evento sismico, la popolazione da 
assistere, almeno per i primi giorni, può coincidere, indipendentemente dai danni, con tutta la 
popolazione residente nel Comune.
Il ricovero della popolazione può essere assicurato all’interno di strutture esistenti coperte pubbliche 
e/o private in grado di soddisfare esigenze di alloggiamento della popolazione (alberghi, residence, 
centri sportivi, strutture militari, scuole, campeggi ecc.)10, come nel caso di rischio idrogeologico, 
oppure può essere garantito in aree nelle quali allestire alloggi temporanei (tende, roulotte, moduli 
abitativi provvisori, etc)11, come nel caso di rischio sismico. In ogni caso, tali aree vanno individuate 

10 Strutture esistenti: la permanenza in queste strutture è temporanea (qualche giorno o alcune settimane) ed è finalizzata 
al rientro della popolazione nelle proprie abitazioni, alla sistemazione in affitto e/o assegnazione di altre abitazioni, alla
realizzazione e allestimento di tendopoli e/o di insediamenti abitativi di emergenza costituiti da prefabbricati e/o 
moduli. 11 familiare. La popolazione potrebbe rimanere in questi insediamenti anche fino a 3 anni.

11  Tendopoli: questa sistemazione, pur non essendo la più confortevole delle soluzioni per la collocazione dei 
senzatetto, viene, comunque, imposta dai tempi stretti dell’emergenza come la migliore e più veloce risposta. La 
permanenza in queste aree non può superare i 2-3 mesi. Individuata l’area idonea, occorre realizzare un progetto per 
l’ottimale collocazione delle tende e dei servizi che preveda moduli precostituiti con agevoli percorsi all’interno dei 
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in zone non soggette a rischio (inondazioni, frane, crollo di ammassi rocciosi, etc.), ubicate nelle 
vicinanze di risorse idriche, elettriche e fognarie per lo smaltimento di acque reflue.
E’ opportuno, inoltre che siano poste in prossimità di un nodo viario o comunque in zone facilmente 
raggiungibili anche da mezzi di grande dimensione. Inoltre, è preferibile che le aree abbiano nelle 
immediate adiacenze spazi liberi ed idonei per un eventuale ampliamento.

➔ Il percorso più idoneo per raggiungere tali aree, anch'esso scelto in modo da non essere 

soggetto a rischio, deve essere riportato (in rosso) sulla cartografia.
Le Aree di Ricovero della popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo compreso tra  poche 
settimane e qualche mese.
Le Aree di Ammassamento soccorritori e risorse sono le aree ricettive nelle quali far affluire i 
materiali, i mezzi e gli uomini che intervengono nelle operazioni di soccorso.
Nei Comuni che ospitano la sede del COM, queste aree devono essere in grado di rispondere alle 
esigenze dell’ambito territoriale afferente al COM: in esse confluiranno gli aiuti e partiranno i 
soccorsi per tutti i Comuni afferenti al COM .
Nei Comuni sede di COM, quest’Area di ammassamento generalmente coinciderà con quella di 
supporto al COC, fatto salvo il caso di grandi centri urbani per i quali si rende necessario reperire 
aree esclusive di supporto al COC.
Le Aree di Ammassamento dei soccorritori e delle risorse garantiscono il razionale intervento nelle 
zone d’emergenza; pertanto tali Aree, in particolare per quelle che devono servire l’ambito 
territoriale di un COM, devono avere dimensioni sufficienti assimilabili ad aree per l’accoglienza di 
almeno due campi base (circa 6.000 metri quadrati)
Tali aree devono essere ubicate in zone non soggette a rischio (aree alluvionali, aree in prossimità 
di versanti instabili, di crollo di strutture attigue, incendi boschivi, ecc.), ubicate nelle vicinanze di 
risorse idriche elettriche e fognarie per lo smaltimento di acque reflue.
Tali aree dovranno essere poste in prossimità di uno svincolo autostradale o comunque vicino ad 
una viabilità percorribile da mezzi di grandi dimensioni e, in ogni caso facilmente 

raggiungibili.
➔ Sulla cartografia andrà segnalato (in giallo) il percorso più idoneo per accedervi, anch’esso non 

soggetto a rischio.
Le Aree di Ammassamento dei soccorritori e risorse possono essere utilizzate per un periodo di tempo 
compreso tra poche settimane e qualche mese.
Va sottolineato che l’individuazione e l’allestimento sia delle Aree di emergenza risulta essere, spesso, 
vincolante ed improduttiva per le Amministrazioni Locali.
Pertanto, è auspicabile orientarsi nella direzione di un principio di polifunzionalità, dotandole di 
attrezzature ed impianti di interesse pubblico per renderle fruibili ad altri utilizzi in condizioni 
di "non emergenza", quali ad esempio lo svolgimento di attività fieristiche, concertistiche, 
circensi, sportive, culturali, etc. Possono, altresì, essere prese in considerazione grandi aree per 
parcheggio adiacenti ai centri commerciali o zone produttive (insediamenti artigianali o industriali) 
fino a attrezzature di livello territoriale come ad esempio un interporto o un mercato ortofrutticolo 
che sono dotate di attrezzature e di propri impianti di interesse pubblico.
In sintesi, oltre ai criteri generali già evidenziati, la funzionalità di un’area deve essere valutata tenendo 
conto anche dei seguenti aspetti:

 - morfologia dell’area (possibilmente aree regolari e pianeggianti);
 - interferenza con reti di alta tensione;

campo. Insediamenti abitativi di emergenza (i.e. casette prefabbricate): questa soluzione alloggiativa, in caso dovesse 
perdurare il periodo di crisi, è la successiva sistemazione dei senzatetto. Questo sistema dà la possibilità di mantenere 
le popolazioni, nei limiti del possibile, nei propri territori e presenta vantaggi significativi rispetto a  persone 
psicologicamente colpite dalla perdita della abitazione intesa come luogo della memoria e della vita
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 - assetto idro-geologico (P.A.I.);
 - natura instabile dei terreni;
 - vicinanza a complessi industriali, magazzini, centri di stoccaggio con possibili fonti di 

rischio incendio, chimico, biologico etc;
 - prossimità ad aree boschive (rischi di incendio e folgorazione da fulmini);
 compatibilità con le destinazioni d’uso del piano urbanistico comunale che dovrà 

recepirle;
 - verifica dell’effettiva disponibilità delle aree.

3 -  LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE

Questa parte del Piano fissa gli obiettivi che devono essere conseguiti ed individua le 

Componenti e le Strutture Operative (artt. 6 e 11 L. 225/92) che devono essere attivate.
In particolare i lineamenti della pianificazione definiscono gli obiettivi che il Sindaco, in qualità di
Autorità di Protezione Civile sul proprio territorio, deve conseguire, per garantire la prima risposta 
ordinata degli interventi in emergenza nonché l’eventuale successivo  coordinamento con le 
altre Autorità di protezione civile, mirando alla salvaguardia della popolazione e del territorio (art. 
15 L. 225/92).
Tale parte del Piano deve contenere, inoltre, il complesso delle Componenti e delle Strutture Operative
di Protezione Civile che intervengono in emergenza (art. 6 e art. 11 L.225/92) e indicarne i rispettivi 
ruoli e compiti. In sintesi, occorre specificare per ciascuna Componente e Struttura Operativa quali 
sono le azioni da svolgere durante l'emergenza per il conseguimento degli obiettivi fissati . Le 
principali Strutture Operative coinvolte (Polizia Stradale, Polizia Municipale, Carabinieri, VV.F., 
Volontariato, etc.) redigeranno, a loro volta, un proprio piano  particolareggiato riferito alle attivazioni di 
propria competenza. Tali Piani costituiranno parte integrante del Piano Comunale di Emergenza.
Il Piano dovrà recepire le procedure dei piani di settore di ambito comunale per le strutture sensibili, 
rilevanti ai fini dell’armonizzazione della gestione dell’emergenza, quali ad esempio gli stabilimenti 
a rischio di incidente ambientale, strutture sanitarie in emergenza, scuole d evacuare, dighe, pubblici 
uffici e strutture sportive soggette a grande affollamento, etc.
Ai sensi dei commi 3 e 4 dell’art. 15 della legge 225 del 1992, al verificarsi dell'emergenza 

nell'ambito del territorio comunale, il Sindaco assume la direzione e il coordinamento dei servizi 
di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite e provvede agli interventi necessari dandone 
immediata comunicazione al prefetto e al Presidente della Giunta regionale. Quando la calamità 
naturale o l'evento non possono essere fronteggiati con i mezzi a disposizione del comune, il Sindaco
chiede l'intervento di altre forze e strutture al prefetto, che adotta i  provvedimenti di 
competenza, coordinando i propri interventi con quelli dell'autorità  comunale di Protezione 
Civile.
Pertanto, gli obiettivi prioritari da perseguire immediatamente dopo il verificarsi dell'evento possono 
essere sintetizzati come segue.
1. Direzione e coordinamento di tutti gli interventi di soccorso da attuarsi presso la sede del 

Centro Operativo Comunale (COC) preventivamente individuata (rif. par.3.4.4.).
2. Raggiungimento delle aree di attesa da parte della popolazione attraverso l’intervento delle 

strutture operative locali (Volontari e Polizia Municipale), coordinate dall'analoga Funzione di 
Supporto attivata all’interno del COC.

3. Informazione costante alla popolazione presso le aree di attesa, con il coinvolgimento attivo 
del Volontariato coordinato dall'analoga Funzione di Supporto attivata all’interno del COC. 
L’informazione riguarderà sia l’evoluzione del fenomeno in atto e delle conseguenze sul 
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territorio comunale sia l’attività di soccors o in corso di svolgimento. Con essa saranno forniti gli 
indirizzi operativi ed i comportamentali conseguenti all’evolversi della situazione.

4. Assistenza alla popolazione confluita nelle aree di attesa attraverso l’invio immediato di un 
primo gruppo di Volontari, Polizia Municipale, Personale Medico per focalizzare la

situazione ed impostare i primi interventi. Quest'operazione, coordinata dalla Funzione di Supporto 
“assistenza alla popolazione” attivata all’interno del C.O.C., serve anche da incoraggiamento e 
supporto psicologico alla popolazione colpita.
5. Organizzazione del pronto intervento delle squadre S.A.R. (Search and Rescue) per la ricerca

ed il soccorso dei dispersi, coordinato dalla Funzione di Supporto “strutture operative locali” 
attivata all’interno del COC ed assicurato da Vigili del Fuoco, Personale Medico e Volontari. Per 
rendere l'intervento più efficace ed ordinato, attesa la possibile confusione in atto, è opportuno 
che il gruppo S.A.R. venga supportato dalla presenza di forze dell’ordine.

6. Ispezione e verifica di agibilità delle strade per consentire, nell'immediato, 
l'organizzazione complessiva dei soccorsi attraverso una valutazione delle condizioni di 

percorribilità dei percorsi, da effettuarsi a cura dell’ufficio tecnico comunale, in 
collaborazione con altri soggetti, sotto il coordinamento della Funzione di Supporto 

“censimento danni a persone e cose ” attivata all’interno del COC.
7. Assistenza ai feriti gravi o comunque con necessità di interventi di urgenza medico - 

infermieristica che si può realizzare attraverso il preliminare passaggio per il P.M.A. (Posto 
Medico Avanzato), ove saranno operanti med ici ed infermieri professionali, sotto il 
coordinamento della Funzione di Supporto “sanità, assistenza sociale e veterinaria ” attivata 
all’interno del COC. Nel P.M.A. verranno prestate le prime cure possibili, effettuate le prime
valutazioni diagnostiche insieme alla stabilizzazione dei pazienti da smistare, secondo le 
esigenze mediche, verso i più vicini nosocomi.

8. Assistenza a persone anziane, bambini e soggetti portatori di handicap , da effettuarsi sotto 
il coordinamento della Funzione di supporto “assistenza alla popolazione ” attivata all’interno del
COC.

9. Riattivazione delle telecomunicazioni e/o installazione di una rete alternativa, che dovrà
essere immediatamente garantita per gli uffici pubblici e per i Centri Operativi e le strutture 
sanitarie dislocate nell’area colpita attraverso l’impiego necessario di ogni mezzo o sistema 
TLC. Il coordinamento è affidato alla funzione di supporto telecomunicazioni attivata all’interno
del COC.

10. Salvaguardia dei Beni Culturali attraverso la predisposizione di un piano di  

trasferimento e messa in sicurezza dei beni mobili verso sedi sicure (possibile solo in caso di 
evento con preannuncio) e predisposizione di misure di messa in sicurezza per i beni immobili 
da attivare urgentemente sia nel post -evento che in caso di preannuncio.

Per ciascuno dei succitati obiettivi, il Piano dovrà individuare le Strutture Operative interessate ed un 
elenco di massima relativo alle attrezzature, di proprietà di enti pubblici e di privati, necessarie per 
eseguire i primi interventi.
Successivamente bisognerà provvedere, anche attraverso il necessario raccordo con il COM di afferenza, 
ad assicurare ulteriori azioni, che possono essere meglio dettagliate in relazione alla specifica tipologia 
di evento.
Tra queste azioni rientrano le attività di:

1. ispezione degli edifici al fine di appurare l'agibilità, favorendo il rientro della  

popolazione nelle rispettive abitazioni riducendo le dimensioni dell’emergenza;
2. ispezione e verifica delle condizioni delle aree soggette a fenomeni idrogeologici;
3. ripristino della funzionalità dei Servizi Essenziali;
4. mantenimento della continuità dell’ordinaria amministrazione del Comune (anagrafe, 
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ufficio tecnico, etc.);
5. acquisizione di beni e servizi, da realizzarsi attraverso di un’idonea attività di  

autorizzazione alla spesa e rendicontazione;
6. ripristino della filiera economico-produttiva attraverso la previsione di misure di 

recupero della funzionalità dei principali elementi economico-produttivi a rischio;
7. verifica e agevolazione dell’attuazione delle attività previste dai piani di settore per 

garantire una efficace gestione dell’emergenza.

4 - MODELLO DI INTERVENTO

4.1 Premessa
Il Modello di Intervento costituisce la parte del Piano, nella quale si fissano le procedure 

organizzative da attuarsi al verificarsi dell’evento.
Pertanto, per Modello di Intervento si intende la definizione dell’insieme di procedure da  attivare 
in situazioni di crisi per evento imminente o per evento già iniziato, finalizzate al soccorso ed al 
superamento dell'emergenza.
Le procedure da mettere in atto al verificarsi dell’evento dovranno:

 individuare le competenze;
 individuare le responsabilità;
 definire il concorso di Enti ed Amministrazioni;
 definire la successione logica delle azioni.

Il Modello di Intervento traduce in termini di procedure e protocolli operativi le azioni da compiere 
come risposta di protezione civile, in relazione agli obiettivi individuati nella parte B del Piano 
(lineamenti della pianificazione).
Tali azioni vanno suddivise secondo aree di competenza, attraverso un modello organizzativo strutturato
in Funzioni di Supporto, secondo quanto per la prima volta definito nel cosiddetto Metodo Augustus.
Nel Modello di Intervento si dovrà riportare, inoltre, il complesso delle procedure per la  

realizzazione del costante scambio di informazioni tra il sistema centrale e periferico di 
protezione civile, in modo da consentire l'utilizzazione razionale delle risorse con il  

coordinamento di tutti i Centri Operativi dislocati sul territorio in relazione al tipo di evento (art. 2, 
L.225/92).
Naturalmente  il  Modello  di  Intervento  va  articolato  in  relazione  alla  tipologia  di  rischio
considerata.  Al  riguardo bisogna tenere  presente  che  i  fenomeni  naturali  o  connessi  all'attività
dell'uomo, in relazione alla loro prevedibilità, estensione ed intensità possono essere descritti  con
livelli di approssimazione di grado anche molto diverso (prevedibili quantitativamente - prevedibili
qualitativamente - non prevedibili).
In termini generali può essere considerata la classificazione che segue in eventi con e senza 

preannuncio.

4.2 Evento con preannuncio 
Nel caso di eventi calamitosi con possibilità di preannuncio (alluvioni, frane, eventi meteorici  intensi,
eruzioni vulcaniche, incendi boschivi limitatamente alla fase di attenzione) il Modello  di Intervento
deve prevedere le fasi di:

 Attenzione
 Preallarme
 Allarme

Esse vengono attivate con modalità che seguono specifiche indicazioni emanate dal Presidente
del Consiglio dei Ministri o dal Dipartimento della Protezione Civile acquisito il parere della
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Commissione Grandi Rischi. Si rimanda per il dettaglio ai capitoli successivi relativi alle varie 

tipologie di evento.
L'inizio e la cessazione di ogni fase vengono stabilite dalla Struttura Regionale di Protezione  Civile
(SPC) sulla base della valutazione dei dati  e delle informazioni trasmesse dagli  enti  e  dalle
strutture incaricati delle previsioni, del monitoraggio e della vigilanza del territorio, e  vengono
comunicate dalla SPC agli Organismi di Protezione Civile territorialmente interessati.
Per tutte le fasi  di  allerta, il  Sindaco ha facoltà di attivare uno stato di allerta (attenzione,
preallarme, allarme), in autonomia decisionale e sulla base di proprie valutazioni di opportunità.  In
altri termini, non sussiste automatismo (corrispondenza univoca) fra stato di attivazione regionale
e decisione/azione comunale, che dipende sempre e comunque dalla  valutazione/osservazione
in locale degli effetti al suolo.
La fase  di Attenzione viene  attivata  quando le  previsioni  relative  all’evento fanno ritenere
possibile  il  verificarsi  di  fenomeni  pericolosi.  Essa  comporta  l'attivazione  di  servizi  di
reperibilità e, se del caso, di servizi H24 da parte della SPC e degli Enti e strutture preposti al
monitoraggio e alla vigilanza (ed agli interventi nel caso di incendi boschivi).
La fase di Preallarme viene attivata quando i dati dei parametri di monitoraggio (ad es. dati
pluviometrici  e/o  idrometrici  per  il  rischio  idrogeologico  oppure  registrazioni  sismiche,
alterazioni  geodetiche  e  geochimiche  per  il  rischio  vulcanico)  superano assegnate  soglie  o
subiscono variazioni significative. Essa comporta la convocazione, in composizione ristretta  degli
organismi di coordinamento dei soccorsi (COR- CCS- COM- COC) e l'adozione di  misure di
preparazione ad una possibile emergenza.
La  fase  di Allarme viene  attivata  quando  i  dati  dei  parametri  di  monitoraggio  superano
assegnate  soglie,  che  assegnano  all’evento  calamitoso  preannunciato  un’elevata  probabilità  di
verificarsi. Essa comporta l'attivazione completa degli organismi di coordinamento dei soccorsi  e
l'attivazione di tutti gli interventi per la messa in sicurezza e l'assistenza alla popolazione che  devono
essere pertanto dettagliatamente previsti nei Piani Provinciali e Comunali.

4.3 Evento senza preannuncio 
Gli  eventi  senza  preannuncio  sono  quegli  eventi  calamitosi  per  i  quali  non  è  possibile
prevedere  in  anticipo  l'accadimento  (terremoti,  incidenti  chimico-industriali ,  tromba  d’aria,
fenomeni temporaleschi localizzati), mentre è comunque possibile simulare scenari . In questo  caso
il Modello di Intervento deve prevedere tutte le azioni attinenti alla fase di Allarme, con priorità per
quelle necessarie per la salvaguardia delle persone e dei beni.

4.4 Sistema di Comando e Controllo
Premessa 
Il Modello di Intervento si rende operativo attraverso l’attivazione da parte del Sindaco del COC 
(Centro Operativo Comunale).
Ciò significa che il Sindaco, al fine di assicurare nell'ambito del proprio territorio comunale la direzione
ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione colpita,   deve provvede
re ad attivare immediatamente il COC e ad organizzare gli interventi necessari  dandone immediata
comunicazione alla Regione, alla Prefettura ed alla Provincia . Questi lo  supporteranno nelle forme e
nei modi previsti dalla normativa nazionale, dagli indirizzi e dalle

forme di coordinamento previste localmente, qualora l'evento per ampiezza o tipologia non possa 
essere affrontato dal solo Comune.
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Il Centro Operativo Comunale (COC)   
Il COC deve essere preventivamente individuato nel Piano.
Dovrà essere ubicato in un edificio antisismico , possibilmente diverso dalla sede del Municipio  in
modo da non interferire con l’ordinaria attività tecnica ed amministrativa del Comune, ed in aree di
facile accesso e non vulnerabili  rispetto a qualsiasi  tipo di rischio. Allo scopo si  potranno
utilizzare, per il periodo strettamente necessario al superamento dell’emergenza,  anche strutture
ordinariamente  destinate  ad  altri  usi  (scuole,  padiglioni  fieristici,  palestre,  ecc.),  purché
opportunamente  attrezzate  con  telefoni,  fax,  computer  per  consentire  l’attività  dei  diversi
soggetti che costituiscono il COC.
Sarà utile che la sede risulti facilmente accessibile, opportunamente segnalata e dotata di un
piazzale attiguo che abbia dimensioni adeguate almeno al parcheggio dei veicoli degli operatori
del centro stesso.
Per una migliore organizzazione interna delle attività del COC è necessario individuare almeno due
ambienti separati di cui uno destinato ad ospitare la Sala Operativa, con le postazioni delle  singole
Funzioni di Supporto e una postazione radio, ed un altro adibito a Sala Riunioni, per  svolgere le
necessarie riunioni di coordinamento.

4. 5 L’organizzazione per Funzioni di Supporto   
Il Sindaco individua nelle Funzioni di Supporto lo strumento per il coordinamento degli 

interventi da attivarsi nel COC.
L’organizzazione di base del COC dovrebbe prevedere, secondo quanto proposto nelle direttive
del Metodo Augustus, nove funzioni di supporto, come descritto in dettaglio nel seguito.
Per ciascuna Funzione di Supporto va individuato, in fase di pianificazione, un Responsabile, che 
dovrà curare anche l’aggiornamento dei dati e delle procedure relative ad ogni Funzione. L’attività dei
Responsabili delle Funzioni di Supporto, sia in tempo di pace sia in emergenza, consentirà al Sindaco 
di disporre, nel Centro Operativo, di esperti che hanno maturato, insieme alla reciproca conoscenza 
personale e a quella delle potenzialità, delle capacità e delle metodiche delle rispettive strutture, 
una comune esperienza di gestione.
Ciascuna Funzione di Supporto coordinerà, relativamente al proprio settore di competenza,  tutti i
soggetti  individuati  nella  parte  B  del  Piano  che  saranno  impegnati  nelle  azioni  volte  al
raggiungimento degli obiettivi definiti dai Lineamenti della pianificazione.
Attraverso l’istituzione delle Funzioni di Supporto e l’individuazione per ciascuna di esse di uno 
stesso Responsabile, si raggiungono due distinti obiettivi:
1. avere per ogni Funzione di Supporto un quadro delle disponibilità di risorse fornite da tutte le 

Amministrazioni Pubbliche e Private che concorrono alla gestione dell’emergenza;
2. affidare ad un Responsabile di ciascuna Funzione di Supporto sia il controllo della  specifica

operatività in emergenza, sia l’aggiornamento dei dati nell’ambito del piano di emergenza.
Di seguito vengono elencate le Funzioni di Supporto che possono essere attivate nel COC per la 
gestione di emergenze connesse alle diverse tipologie di rischio.
Per ciascuna funzione viene indicato un elenco, non esaustivo, dei soggetti e degli enti che 

generalmente ne fanno parte.

1. Funzione tecnica e di pianificazione  (tecnici comunali, tecnici o professionisti locali, enti di 
ricerca scientifica)

La funzione garantisce il supporto tecnico al Sindaco per determinare l’attivazione delle diverse 
fasi operative previste nel Piano di emergenza.
Il responsabile può essere individuato in un funzionario dell’Ufficio Tecnico del Comune. Obiettivo
prioritario della funzione è quello di mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le  varie 
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componenti scientifiche e tecniche o di gestione sul territorio, cui è richiesta un’analisi conoscitiva 
dell'evento e del rischio associato, consentendo il monitoraggio del territorio (già dalla fase di 
attenzione) e l’aggiornamento dello scenario sulla base dei dati acquisiti.
La funzione provvede al costante scambio di dati con i responsabili delle funzioni di supporto
attivate, al fine di fornire l’aggiornamento della cartografia tematica con l’indicazione dei  danni
e degli interventi sul territorio comunale. Il responsabile deve disporre delle cartografie  di base e
tematiche riguardo il proprio territorio comunale.

2. Funzione sanità, assistenza sociale e veterinaria 

(A.S.L., C.R.I., Volontariato Socio Sanitario, 118)
La funzione gestisce tutte le problematiche relative agli aspetti socio-sanitari dell'emergenza.
Il responsabile può essere individuato in un rappresentante del Servizio Sanitario con 

dislocazione sul territorio comunale.
Obiettivo prioritario della funzione è quello di coordinare le attività svolte dai responsabili della
Sanità locale e delle Organizzazioni di Volontariato che operano nel settore sanitario locale.
La funzione provvede, tra l’altro, al censimento in tempo reale della popolazione presente nelle
strutture sanitarie a rischio e verifica la disponibilità delle strutture deputate ad accoglierne i
pazienti  in  trasferimento.  Assicura  l’assistenza  sanitaria  e  psicologica  durante  la  fase  di
soccorso ed evacuazione della popolazione nelle aree di attesa e di ricovero.
Garantisce, altresì, la messa in sicurezza del patrimonio zootecnico
.
3. Funzione volontariato  (gruppi comunali di protezione civile, organizzazioni di volontariato)

La funzione provvede al raccordo delle attività dei singoli gruppi comunali ed Organizzazioni di 
Volontariato sul territorio.
Il responsabile può essere individuato tra i componenti delle Organizzazioni di Volontariato più 
rappresentative sul territorio o in un funzionario di Pubblica Amministrazione.
Obiettivo prioritario della funzione è quello di redigere un quadro delle risorse in termini di  mezzi,
materiali, uomini e professionalità in relazione alla specificità delle attività svolte dalle  organizzazioni
locali, al fine di supportare le operazioni di soccorso ed assistenza, in  coordinamento con le
altre funzioni.
La funzione provvede, tra l’altro, a coordinare l'invio di squadre di Volontari nelle aree di  attesa
per garantire la prima assistenza alla popolazione e successivamente nelle aree di  ricovero.
Predisporre, altresì, l'invio di squadre di volontari e mette a disposizione le risorse per  le esigenze
espresse dalle altre funzioni di supporto.

4. Funzione materiali e mezzi  (aziende pubbliche e private, amministrazione locale).
La  funzione  provvede  all’aggiornamento  costante  delle  risorse  disponibili  in  situazione  di
emergenza,  attraverso  il  censimento  dei  materiali  e  dei  mezzi  appartenenti  ad  enti  locali,
volontariato, privati ed altre amministrazioni presenti sul territorio.

Il responsabile può essere individuato in un dipendente del Comune con mansioni  

amministrative.
Obiettivo prioritario della funzione è quello di mettere a disposizione le risorse disponibili sulla base
delle richieste avanzate dalla altre funzioni. Nel caso in cui la richiesta di materiali e/o mezzi non
potesse essere fronteggiata a livello locale, ne informa il Sindaco, che provvederà a rivolgere la
richiesta al livello centrale competente.
La funzione provvede, tra l’altro, a verificare e prevedere per ogni risorsa il tipo di trasporto ed il 
tempo di arrivo nell’area dell’intervento.
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5. Funzione servizi essenziali ed attività scolastica
(Energia elettrica, Gas, Acqua, Aziende Municipalizzate, Smaltimento rifiuti,  

Provveditorato agli Studi)
La funzione provvede al raccordo delle attività delle aziende e delle società erogatrici dei servizi 
primari sul territorio.
Il responsabile della funzione può essere individuato in un funzionario comunale.
Obiettivo  prioritario  della  funzione  è  quello di  coordinare  i  rappresentanti  di  tutti  i  servizi
essenziali erogati sul territorio comunale cui è richiesto di provvedere ad immediati interventi  sulla
rete  per  garantirne  l'efficienza  anche  in  situazioni  di  emergenza,  secondo  i  rispettivi  piani
particolareggiati. Va precisato che l’utilizzazione del personale addetto al ripristino delle linee  e/o
delle utenze è comunque diretta dal rappresentante dell’Ente di gestione.
La funzione provvede, altresì, ad aggiornare costantemente la situazione circa l'efficienza delle  reti
di distribuzione al fine di garantire la continuità nell’erogazione e la si curezza delle reti di  servizio, e
ad assicurare la funzionalità dei servizi nelle aree di emergenza e nelle strutture strategiche.
Per quanto riguarda l’attività  scolastica la  funzione ha il  compito di  conoscere e verificare
l’esistenza dei piani di evacuazione delle scuole e delle aree di attesa di loro pertinenza. Dovrà, inoltre,
coordinarsi  con  i  responsabili  scolastici,  al  fine  di  prevedere  una  strategia  idonea  per  il
ricongiungimento della popolazione scolastica con le relative famiglie nelle aree di attesa.

6. Funzione censimento danni a persone e cose
(tecnici comunali, ufficio Anagrafe, Vigili Urbani, Comunità Montana, Regione, VV.F., Gruppi 
Nazionali e Servizi Tecnici Nazionali)

La funzione provvede al coordinamento delle attività finalizzate ad una ricognizione del danno e
delle condizioni di fruibilità dei manufatti presenti sul territorio interessato, al fine di valutare  la
situazione complessiva determinatasi a seguito dell’evento e valutare gli interventi urgenti.
Il responsabile della funzione può essere individuato in un funzionario dell’Ufficio Tecnico 

Comunale.
Obiettivo prioritario della  funzione è quello di provvedere ad una valutazione del  danno e
dell’agibilità di  edifici  ed altre strutture, finalizzata anche ad individuare le criticità urgenti  per
l'emissione  delle  prime  ordinanze  di  sgombero  e  degli  interventi  di  somma  urgenza,  a
salvaguardia della pubblica e/o privata incolumità .
Tale attività, nella primissima fase dell'emergenza, può essere effettuata attraverso il supporto delle
risorse  tecniche localmente presenti  (tecnici  dell’Ufficio Tecnico del Comune, VVF,  tecnici
locali, etc.).

Quindi, in particolare per eventi di eccezionale gravità, nei quali il coordinamento di tali  attività
viene effettuato a cura delle autorità nazionali e/o regionali, la funzione si raccorda con i Centri
Operativi di livello sovraordinato, per l’utilizzo di procedure e strumenti di analisi e  valutazione
eventualmente previsti dalle normative vigenti, in relazione alla tipologia di evento. In questo caso, il
responsabile della funzione, dopo aver disposto i primi urgenti accertamenti,  si collegherà a tali
strutture di coordinamento.

7. Funzione strutture operative locali, viabilità  (Forze dell'Ordine presenti nel territorio, 
Vigili Urbani, VV.F.) .

La funzione  provvede al  coordinamento di  tutte  le  strutture  operative  locali,  comprese  quelle
istituzionalmente  preposte  alla  viabilità,  secondo  quanto  previsto  dal  rispettivo  piano
particolareggiato.
Il responsabile della funzione può essere individuato in un funzionario comunale preposto alla  gestione
della viabilità.

- - 24 - -



Obiettivo  prioritario  della  funzione  è  quello  di  raccordare  le  attività  delle  diverse  strutture
operative  impegnate  nelle  operazioni  di  presidio del  territorio e  di  informazione,  soccorso  ed
assistenza alla popolazione, monitorandone dislocazione ed interventi.
In particolare la funzione si occuperà di predisporre il posizionamento degli uomini e dei mezzi  presso
i cancelli precedentemente individuati, e di verificare il piano della viabilità, con cancelli e vie di
fuga, in funzione dell’evoluzione dello scenario.
Inoltre, la funzione individua, se necessario, percorsi di viabilità alternativa, predisponendo  quanto
occorre per il deflusso in sicurezza della popolazione da evacuare ed il suo  trasferimento nei
centri di accoglienza, in coordinamento con le altre funzioni.

8. Funzione telecomunicazioni  (Enti gestori di reti di telecomunicazioni, Radioamatori, etc.).
La funzione provvede al coordinamento delle attività svolte dalle società di telecomunicazione  presenti
sul territorio e dalle organizzazioni di volontariato dei radioamatori.
Obiettivo prioritario della funzione è quello di garantire la comunicazione in emergenza anche
attraverso l’organizzazione di una rete di telecomunicazioni alternativa non vulnerabile. La funzione
provvede, altresì, al censimento delle strutture volontarie radioamatoriali.

9. Funzione assistenza alla popolazione  (Assessorato Regionale, Provinciale e 
Comunale, Ufficio Anagrafe, Volontariato).

La funzione gestisce tutte le problematiche relative all’erogazione di un’adeguata assistenza alla 
popolazione colpita.
Il responsabile della funzione può essere individuato un funzionario dell’Ente amministrativo locale
in possesso di conoscenza e competenza in merito al patrimonio abitativo, alla ricettività delle
strutture turistiche (alberghi, campeggi etc.) ed alla ricerca e utilizzo di aree pubbliche e  private da
utilizzare come aree di attesa e di ricovero della popolazione.
Obiettivo prioritario della funzione è quello di garantire l'assistenza alla popolazione nelle aree di
attesa  e  nelle  aree  di  ricovero.  La  funzione  deve,  pertanto,  predisporre  un  quadro  delle
disponibilità di alloggiamento presso i centri e le aree di accoglienza individuate nel piano e deve
provvedere alla distribuzione dei pasti alla popolazione evacuata. Deve, altresì,  provvedere
ad un censimento degli  appartenenti  alle categorie deboli o a particolare rischio,  della  loro
dislocazione e dei loro immediati fabbisogni specifici nella prima fase  dell’emergenza.
Le Funzioni di Supporto, così descritte, vanno intese in una logica di massima flessibilità da
correlarsi  alle  specifiche  caratteristiche  dell’evento:  tali  funzioni,  infatti,  possono  essere
accorpate,  ridotte  o  implementate  secondo  le  necessità  operative  individuate  dal  Sindaco  in
relazione all’efficace gestione dell’emergenza, sulla base delle caratteristiche e disponibilità  del
Comune, oltre che su eventuali indirizzi di livello superiore che dovessero rendersi  necessari in
virtù di quadri normativi aggiornati.

Generalmente, per garantire il funzionamento del COC in una qualsiasi situazione di  

emergenza, è necessario attivare almeno le seguenti funzioni:

 Tecnica e di pianificazione
 Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria
 Assistenza alla popolazione
 Strutture operative locali e viabilità
 Volontariato.

Inoltre, anche attraverso l’attivazione di ulteriori Funzioni di Supporto attivate ad hoc, occorrerà
garantire:
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 l’acquisizione di beni e servizi necessari alla gestione dell’emergenza, da realizzarsi 

attraverso un’idonea attività di autorizzazione alla spesa e rendicontazione ;
 il mantenimento della continuità dell’ordinaria amministrazione del Comune (anagrafe, 

ufficio tecnico, etc.);
 il ripristino della filiera economico -produttiva attraverso la previsione di misure di 

recupero della funzionalità dei principali elementi economico-produttivi a rischio.
Nel corso dell’emergenza, in relazione all’evolversi della situazione, ciascuna Funzione, per il  proprio
ambito di competenze, potrà valutare l’esigenza di richiedere supporto a Prefettura e  Regione, in
termini di uomini, materiali e mezzi, e ne informerà il Sindaco.

4.6 Attivazioni in emergenza
Per attivazioni in emergenza si intendono le immediate predisposizioni che dovranno essere attivate
dal Sindaco al verificarsi dell’emergenza.
Tali operazioni possono essere sintetizzate come segue:
1. Il Sindaco provvede all’ attivazione del COC e ne da comunicazione alla Prefettura, 

Provincia e Regione.
2. I responsabili delle Funzioni di Supporto vengono convocati e prendono posizione nei locali 

predisposti, dando avvio alle attività di competenza.
3. Si provvede alla delimitazione delle aree a rischio, ed alla relativa istituzione di posti di blocco

(cancelli) sulle reti di viabilità, al fine di regolamentare la circolazione in entrata ed  in uscita
nelle suddette aree.

4. Si dispone l'utilizzo delle aree di emergenza preventivamente individuate.
5. Si provvede ad informare continuamente la popolazione nelle aree di attesa
6. Si predispone la riattivazione della viabilità principale con la segnalazione di percorsi 

alternativi.
7. Vengono organizzate squadre per la ricerca ed il soccorso dei dispersi e predisposte 

l'assistenza sanitaria ai feriti ed alla popolazione confluita nelle aree di attesa .
Tutte  le  Strutture operative e le componenti  di  protezione civile, coordinate dalle Funzioni di
Supporto, provvederanno, secondo i rispettivi piani particolareggiati, ad attuare le disposizioni  del
Sindaco.
Al successo di un’operazione di protezione civile, dunque, concorrono:
 la direzione unitaria delle operazioni di emergenza attraverso il coordinamento di un sistema 

complesso;
 il costante scambio di informazioni tra il sistema centrale e periferico nell’ambito del  

Sistema Nazionale di Protezione Civile
 l’utilizzo razionale e tempestivo delle risorse realmente disponibili e della reperibilità degli 

uomini e dei mezzi adatti all’intervento.
Un contributo di fondamentale importanza al suddetto successo è che il cittadino conosca 

preventivamente:
 le caratteristiche essenziali di base del rischio che esiste sul proprio territorio;
 le disposizioni del Piano di emergenza;
 come comportarsi durante e dopo l'evento;
 chi, con quale mezzo ed in quale modo darà informazioni riguardo l’evento e le attività di 

soccorso.

4.7 Carta del modello di intervento
Il Piano di Emergenza Comunale deve essere corredato di una Carta del Modello di Intervento che 
sintetizzi tutte le informazioni necessarie alla gestione dell’emergenza.
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La carta dovrà avere i seguenti contenuti minimi.

Temi Puntuali 
La Carta deve riportare indicazione dei seguenti temi puntuali:

• - centri di coordinamento (DICOMAC– COR- CCS- COM– COC), rappresentati
utilizzando la simbologia tematica nazionale opportunamente integrata per il livello
regionale;

• - aree di emergenza, rappresentate utilizzando la simbologia tematica nazionale standard 

rispettando sia la grafica che i colori;
• - “cancelli” di regolazione degli afflussi- deflussi nelle aree colpite;
• - strutture di Protezione Civile;
• - strutture operative (VVF, CFS, carabinieri);
• - depositi e magazzini;
• - scuole, ospedali, strutture sanitarie;
• - albergo/casa di riposo/convento/monastero;
• - aeroporti, eliporti.

Temi Lineari
La Carta deve riportare indicazione dei seguenti temi lineari:

• - limiti amministrativi;
• - infrastrutture di trasporto (autostrade, superstrade, strade statali, provinciali e 

comunali, rete ferroviaria);
• - reti tecnologiche e di servizio;
• - percorsi più idonei per raggiungere le aree di attesa (vie di fuga, in verde); - percorsi 

dalle aree di attesa ai centri di accoglienza (in rosso);
• - percorsi più idonei per raggiungere le aree di ammassamento ( in giallo).

Temi Areali 
• La Carta deve riportare indicazione dei seguenti temi areali: - zone in cui è stata 

suddivisa l'area a rischio;
• - scenari di evento e di danno.

5 - STRUTTURA DINAMICA DEL PIANO: AGGIORNAMENTO, ESERCITAZIONI, INFORMAZIONE ALLA 
POPOLAZIONE

Il  mutamento nel  tempo dell’assetto  urbanistico del  territorio,  la  crescita  delle  associazioni  del
volontariato,  il  rinnovamento  tecnologico  delle  strutture  operative  e  le  nuove  disposizioni
amministrative,  determinano  modifiche,  anche  significative,  degli  scenari.  Pertanto  è
necessaria una continua revisione del piano e delle azioni in esso contenute.
Gli elementi per tenere vivo un Piano sono:
1.aggiornamento periodico;
2.attuazione di esercitazioni;
3.informazione alla popolazione.

AGGIORNAMENTO PERIODICO. In considerazione dell’importanza che il livello di affidabilità della
stima  dei  danni  attesi  a  fronte  di  un  evento  riveste  nella  pianificazione  dell’emergenza,  è
fondamentale  che  il  Piano  venga  aggiornato  periodicamente,  almeno  ogni  cinque  anni  o
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comunque a seguito del verificarsi di un evento calamitoso.
L’aggiornamento del piano deve essere sviluppato sulla base di nuove e più affidabili 

informazioni di pericolosità, esposizione e/o vulnerabilità, utili ad un aggiornamento delle  analisi
di rischio territoriali necessarie ad un miglioramento delle gestione dell’emergenza. L’elaborazione 
dei nuovi scenari di danno potrà essere condotta anche con l’ausilio delle strutture tecnico-
scientifiche della Regione, enti scientifici accreditati quali i Centri di Competenza di Protezione 
Civile o altri esperti di comprovata esperienza specifica nel settore che dovranno realizzarli in 
stretta osservanza degli indirizzi Regionali.

ESERCITAZIONI. Un ruolo fondamentale è rivestito dalle Esercitazioni che dovranno essere  messe
in atto a livello comunale e dovranno essere svolte periodicamente armonizzando le  azioni
previste a livello locale con le azioni previste ai livelli provinciali e nazionale.
Le esercitazioni rivestono un ruolo fondamentale al fine di verificare la reale efficacia del piano 
di emergenza.
Devono essere svolte periodicamente e a tutti i livelli di competenze sullo specifico scenario di un 
evento atteso, in una determinata porzione di territorio.
L’esercitazione di protezione civile è un importante strumento di prevenzione e di verifica dei Piani
di emergenza, con l’obiettivo di testare il Modello di intervento, di aggiornare le conoscenze del
territorio e l’adeguatezza delle risorse.
Ha inoltre lo scopo di preparare i soggetti interessati alla gestione delle emergenza e la 

popolazione, ai corretti comportamenti da adottare.
La circolare del Capo del Dipartimento della Protezione Civile del 28 maggio 2010 fornisce i criteri
per l’organizzazione e lo svolgimento delle attività addestrative individuate in due tipologie:

a)  ESERCITAZIONI  DI PROTEZIONE CIVILE.  Esse  prevedono  il  concorso  di  diverse  Strutture
operative  e  Componenti  del  Servizio  Nazionale,  la  partecipazione  di  enti  e
amministrazioni che, a vario titolo e attivate secondo procedura standardizzata attraverso la
rete  dei  centri  operativi,  concorrono  alla  gestione  di  un’emergenza  reale.  Le
esercitazioni possono svolgersi a livello nazionale, regionale, provinciale e comunale.
Per  le  esercitazioni  nazionali,  la  programmazione  e  l’organizzazione  spetta  al
Dipartimento della Protezione Civile in accordo con le Regioni o le Province Autonome  in
cui si svolgono. Quelle classificate come regionali o locali, invece, sono promosse  dalle
Regioni o Province Autonome, dalle Prefetture Uffici Territoriali di Governo, dagli enti locali o
da  qualunque  altra  amministrazione  del  Servizio  nazionale  della  protezione  civile,
relativamente ai piani di rispettiva competenza.
Un'ulteriore classificazione delle attività individua "l’esercitazione per posti di comando"  (table-
top)  con  l’attivazione  dei  centri  operativi  e  della  rete  delle  telecomunicazioni,  e
"l’esercitazione  a  scala  reale"  (full-scale)  con  azioni  sul  territorio  e  possibile
coinvolgimento della popolazione.

b) PROVE DI SOCCORSO. Esse possono essere svolte da ciascuna delle Strutture operative e hanno
lo scopo di verificare la capacità di intervento con le proprie risorse per lo  svolgimento
delle attività di competenza.

INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE. Per una corretta gestione dell’emergenza è indispensabile che la
popolazione sia informata in anticipo sui rischi ai quali è esposta, sui piani d’emergenza,  sulle
istruzioni da seguire in caso d’emergenza e sulle misure da adottare.
L’informazione è uno degli obiettivi principali cui tendere nell’ambito di una concreta politica  di
riduzione del rischio: infatti, il sistema territoriale, inteso come l’insieme dei sistemi naturale, sociale e
politico, risulta essere tanto più vulnerabile, rispetto ad un determinato evento, quanto  più basso è il
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livello di conoscenza della popolazione riguardo alla fenomenologia dell’evento stesso, al suo modo
di manifestarsi e alle azioni necessarie a mitigarne gli effetti.
L’informazione al pubblico avviene in due fasi:

a) Preventiva. In questa fase, il cittadino deve essere messo a conoscenza:
 delle caratteristiche scientifiche di base del rischio che insiste sul proprio territorio;
 delle disposizioni del Piano di Emergenza nell’area in cui risiede;
 di come comportarsi prima, durante e dopo l’evento;
 di quale mezzo e in quale modo verranno diffusi informazioni ed allarmi.

b) In emergenza. In questa fase, i messaggi diramati dovranno chiarire principalmente:
 la fase in corso (preallarme, allarme, emergenza);
 cosa è successo, dove, quando e quali potranno essere gli sviluppi;
 quali strutture operative di soccorso sono impiegate e come stanno svolgendo la loro attività;
 i comportamenti di autoprotezione.

Il  contenuto  dei  messaggi  dovrà  essere  chiaro,  sintetico,  preciso,  essenziale;  le
informazioni  dovranno  essere  diffuse  tempestivamente,  ad  intervalli  regolari  e  con
continuità.
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SEZIONE II - RIFERIMENTI NORMATIVI 12

Normativa nazionale
• Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 istituente l’Agenzia della Protezione civile
• Decreto 12 aprile 2002 istituente la Commissione Grandi Rischi
• Decreto legge 7 settembre 2001, n. 343 "Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento

delle strutture preposte alle attività di Protezione civile"
• Decreto Legislativo 30 luglio 1999, n. 300 "Riforma dell'organizzazione del governo a norma

dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59"
• Decreto  Legislativo  31  marzo  1998,  n.  112  "Conferimento  di  funzioni  e  compiti

amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della Legge
15 marzo 1997, n. 59"

• Legge 24 febbraio 1992, n. 225, Istituzione del servizio nazionale della protezione civile
• Legge 9 novembre 2001, n. 401 "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge

7  settembre  2001,  n.  343,  recante  disposizioni  urgenti  per  assicurare  il  coordinamento
operativo delle strutture preposte alle attività di protezione civile"

• Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 Modifiche al titolo V della parte seconda della
Costituzione

• Testo  coordinato  del  decreto-legge  7  settembre  2001,  n.  343:  "Disposizioni  urgenti  per
assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione civile
e per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa civile".

• Decreto  legislativo  30 luglio  1999,  n.  300 "  Riforma dell'organizzazione  del  Governo,  a
norma dell'art. 11 della legge 15 marzo 1997, n.59"

• Decreto Legge 7 settembre 2001, n. 343 Soppressione Agenzia Protezione civile
• D.P.C.M. 13 febbraio 1990, n. 112 , Regolamento concernente istituzione ed organizzazione

del  Dipartimento  della  protezione  civile  nell'ambito  della  Presidenza  del  Consiglio  dei
Ministri

• "Organizzazione del Dipartimento della protezione civile in caso di emergenza" 1 dicembre
1993

• Testo  del  regolamento  di  organizzazione  degli  uffici  territoriali  del  governo  approvato
definitivamente dal Consiglio dei ministri nella seduta del 2 maggio 2001

• Legge 8 dicembre 1970 n. 996 "Norme sul soccorso e l'assistenza alle popolazioni colpite da
calamità Protezione civile"

• Circolare  30  settembre  2002,  n.  5114  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  -
Dipartimento  della  Protezione  civile  "Ripartizione  delle  competenze  amministrative  in
materia di protezione civile"

• Circolare Ministero dell'Interno Dipartimento dei Vigili del fuoco, del soccorso pubblico e
della difesa civile 08 maggio 2002

• Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti
locali

• Legge 3 agosto 1999 n. 265 "Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti

12  La presente sezione II riporta, salvo laddove specificamente indicato, quanto presente nel testo della citata Delibera 
Reg. Campania n°149/2013, e pertanto le selezioni normative presenti negli elenchi riprodotti nel presente testo 
risultano non aggiornati
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locali, nonché modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142"
• Parere del Garante per la protezione dei dati personali  del 10/01/2000 “Piani di protezione

civile e Privacy”
• Decreto Legge n° 343 del 7 settembre 2001 - convertito con la Legge 9 novembre 2001, n°

401,
• “Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle

attività di protezione civile e per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa
civile”;

• DPCM 20 dicembre 2001 – Linee guida ai piani regionali per la lotta agli incendi boschivi;
• Decreto Legge n° 90 del 31 maggio 2005, convertito in Legge 152 del 26 luglio 2005;
• Atto del Presidente del Consiglio dei Ministri, recante ”Indirizzi operativi per fronteggiare il

rischioincendi boschivi” per la stagione estiva 2007 (Prot. Nr. 1947/2007/PCM)
• OPCM 3606/2007 – Incendi d’interfaccia.
• Decreto-legge n. 59 del 15 maggio 2012 convertito dalla legge n. 100 del 12 luglio 2012:

“Disposizioni urgenti per il riordino della protezione civile”

Riferimenti regionali

• Giunta regione Campania – Assesorato Lavori Pubblici e Protezione Civile – Pubblicazione
di cui alla nota dell'8/03/200 “Schema delle azioni  da intarprenderdere a livello comunale in
emergene di Protezione Civile”

• DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  DELLA CAMPANIA - N.
299 DEL 30 GIUGNO 2005 -Protezione Civile - Il Sistema di Allertamento Regionale per il
rischio idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile. Ruoli e compiti delle strutture
regionali  di  protezione civile nell’ambito delle procedure di previsione e prevenzione del
rischio idrogeologico per il territorio regionale.

• REGIONE CAMPANIA - Giunta Regionale - Seduta del 16 giugno 2006 - Deliberazione N.
802  -  Area  Generale  di  Coordinamento  N.  5  -  Ecologia,  Tutela  dell’Ambiente,
Disinquinamento, Protezione Civile – Attuazione misura 1.6, Azione C) del POR Campania
2000-2006. Programma della localizzazione delle nuove strutture di presidio comprensoriale
provinciale e territoriale di protezione civile, del completamento del presidio territoriale per il
monitoraggio del dissesto idrogeologico nel comune di Napoli.

• Normativa Regionale in materia di mitigazione e controllo rischio incendi (PEC incendi di
interfaccia)

• Legge Regionale 11 agosto 2001, n. 10 - Art. 63 commi 1, 2 e 3;
• Nota del 6 marzo 2002 prot. n. 291 S.P. dell'Assessore alla Protezione Civile della Regione

Campania,  in  attuazione  delle  delibere  di  Giunta  Regionale  nn.31,  6931  e  6940  del  21
dicembre 2001, ha attivato la "Sala Operativa Regionale Unificata di Protezione Civile";

• Delibera di Giunta Regionale n° 6932 del 21 dicemb re 2002 – individuazione dei Settori ed
Uffici Regionali attuatori del Sistema Regionale di Protezione Civile;

• Delibera di  Giunta Regionale n° 854 del  7 marzo 2003 – Procedure di attivazione delle
situazioni di pre-emergenza ed emergenza e disposizioni per il concorso e coordinamento
delle strutture regionali della Campania;

• D.P.G.R. n. 299/2005 – Sistema di allertamento regionale per il rischio idrogeologico e delle
frane;
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• Delibera  di  Giunta  Regionale  n.  1094  del  22  giugno  2007-  Piano  Regionale  per  la
Programmazione delle Attività di Previsione Prevenzione e Lotta Attiva contro gli Incendi
Boschivi.

• Delibera di Giunta Regionale n. 1124 del 4 luglio 2008 – Approvazione procedure per il
contrasto  agli  incendi  e  pianificazione  di  Protezione  Civile,  attività  di  vigilanza  e
spegnimento ad opera del Corpo dei Vigili del Fuoco dei volontari.

• Nota Prot. Civile Reg.le n° prot. 0520806/2012 di  istituzione del servizio temporaneo di
diffusione delle comunicazioni di protezione civile presso la sala operativa regionale

• Delibera  della  Giunta  Regionale  n.  146  del  27/05/2013  :  “Supporto  alle  province  ed  ai
comuni per la pianificazione della protezione civile in aree territoriali vulnerabili”

• Delibera  della  Giunta  Regionale  n.  208  del  28/06/2013:  “Approvazione  programmatica
dell'intervento di realizzazione del sistema dei presidi territoriali idrogeologici e idraulici e
disposizioni consequenziali. “

Sintesi delle indicazioni desumibili dalle successive evoluzioni ed aggiornamenti del   quadro 
normativo

Le  modifiche della legge 225/92 del servizio nazionale di protezione civile, operata dal legislatore
attraverso  la  legge  100/2012  e  successivamente  dalla  L.  n°56/2014  (Disposizioni  sulle  città
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni) nonché dal D.Lgs. 02/01/2018 (codice
della Protezione Civile), hanno introdotto precisi adempimenti per le amministrazioni comunali.
Le principali innovazioni sono state introdotte proprio dalla L. 100/2012 nel solco della quale  il
successivo  Codice del 2018 interviene armonizzando tutte le norme precedentemente emanate e
definendo con maggiore dettaglio 
 
In particolare all’art. 15 L.100/2012 afferente le “competenze del Comune ed attribuzioni del
Sindaco”,  la  legge  ha   introdotto  il  termine di  novanta  giorni  dalla  sua  entrata  in  vigore  per
l’approvazione con delibera consiliare del piano comunale di protezione civile, da redigere secondo
criteri e modalità di cui alle indicazioni operative emanate dal Dipartimento della  protezione civile
e dalle giunte regionali.  Tale termine è spirato il 12 ottobre 2012
L'approvazione  del  piano  comunale  rappresenta  però  solo  il  primo  passaggio  della
procedura da attuare per la gestione delle emergenze. 
Già  la  L.  100/2012   prevedeva  infatti  che  il  piano  venisse periodicamente  verificato,
aggiornato e tramesso agli organi sovraordinati di competenza. 
Tali attività vengono riprese e ribadite anche dal Codice  del 2018. Il comma 4 dell'art. 18 del Codice
definisce appunto la “Pianificazione di protezione civile” e ne conferma la natura dinamica ed in
divenire in quanto attuabile solo tramite attività di “monitoraggio, aggiornamento e valutazione”.  

Il piano di protezione civile nel quadro della più recente normativa ha inoltre assunto un ruolo cardine
nella pianificazione territoriale. I Piani di Emergenza di Protezione Civile   sono infatti  preordinati ai
Piani Territoriali, in quanto  la legge 100/12, all’art.  3 (attività e  compiti  di  protezione  civile)
prescrive  specificamente che “i  piani  e  i  programmi di  gestione,  tutela e  risanamento del
territorio devono essere coordinati con i piani di emergenza di protezione  civile, con particolare
riferimento a quelli previsti all’articolo 15, comma 3-bis, e a quelli deliberati dalle regioni mediante
il piano regionale di protezione civile”.
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A seguito di tali innovazioni legislative, la Regione Campania ha pubblicato sul BURC n° 29 del
03/06/2013, in allegato alla  Del.  N°146/2013, le linee guida per la redazione di un Piano di
Emergenza  Comunale  (PEC),  da  intendersi  come  uno strumento  che deve  definire  le  attività
coordinate e le procedure da adottare per fronteggiare un evento calamitoso atteso e/o in atto nel territorio
comunale. Ciò al fine di garantire una risposta  efficiente ed efficace mediante l’impiego delle risorse
disponibili  e  necessarie  ad  organizzare  i  primi  interventi,  per  prevenire,  soccorrere  e  superare
un’emergenza e favorire il ritorno alle normali condizioni di vita.

Gli atti  normativi e i documenti sopra ricordati sono i principali  elementi di riferimento per la
redazione del PEC e ne costituiscono l'ossatura dal  punto di  vista formale,  amministrativo ed
istituzionale.

La redazione del PEC  si concretizza  a seguito di attività di analisi ed approfondimento tecnico
complesse   e  multidisciplinari . 
La presente relazione illustra e sintetizza le risultanze di tali analisi e fornisce altresì le indicazioni
operative per la materiale attuazione del piano.

- - 33 - -



SEZIONE III - INDIRIZZI SPECIFICI PER TIPOLOGIA DI EVENTI

PREMESSA

Di seguito vengono elencati  i  principali  tipi  di  eventi  calamitosi  che possono verificarsi  sul
territorio regionale e vengono forniti gli indirizzi per l’acquisizione degli scenari di evento e di  danno
da assumere per la definizione delle azioni di risposta del sistema comunale di protezione civile
in caso di emergenza.
In questo documento vengono affrontate le tematiche relative alle seguenti tipologie di rischio e 
ambiti d’intervento:

 rischio idrogeologico compreso quello da mareggiata;
 rischio sismico;
 rischio vulcanico;
 rischio incendi boschivi e di interfaccia;
 rischio chimico industriale.

Per ciascuno dei rischi elencati, i Piani dovranno contenere specifiche sezioni tecniche che potranno
essere integrate in seguito in relazione al progressivo aff inamento degli scenari e al completamento del
censimento risorse ed elementi esposti a rischio.
 



 RISCHIO IDROGEOLOGICO

       Premessa
Per rischio idrogeologico si intende il rischio da inondazione, frane ed eventi meteorologici 

pericolosi di forte intensità e breve durata.
Questa tipologia di rischio può essere prodotto da: movimento incontrollato di masse d'acqua  sul
territorio, a seguito di precipitazioni abbondanti o rilascio di grandi quantitativi d'acqua da  bacini di
ritenuta (alluvioni); instabilità dei versanti (frane), anch'essi spesso innescati dalle  precipitazioni o
da eventi sismici; nonché da eventi meteorologici pericolosi quali forti  mareggiate, nevicate,
trombe d'aria.
Per motivi di praticità è opportuno che la pianificazione prenda in esame scenari differenziati  da
definire in modo particolareggiato nello stralcio del piano relativo al rischio idrogeologico.  In
particolare,  nel  seguito,  si  farà  riferimento  alle  due  tipologie  prevalenti  di  rischio
idrogeologico:

1. RISCHIO IDRAULICO, da intendersi come rischio di inondazione da parte di acque 

provenienti da corsi d’acqua naturali o artificiali e da mareggiata;
2. RISCHIO FRANE, da intendersi come rischio legato al movimento o alla caduta di 

materiale roccioso o sciolto causati dall’azione esercitata dalla forza di gravità.

Parte generale: dati di base e scen  ario    r  isch  io idraulico     
Per la  definizione  degli  scenari  di  evento relativi  al  rischio idraulico,  oltre ai  dati  di  base
territoriali indicati nel pargarafo    Dati di base territoriali  della sezione prima della presente
relazione è necessario avvalersi di dati più speci fici sulla base dei  quali dimensionare le risorse e le
operazioni da predisporre in emergenza.
Quali scenari di riferimento per la valutazione del danno atteso nel caso di eventi critici di  natura
idraulica, i Piani di Emergenza dovranno necessariamente adottare le informazioni contenute:

 nei Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PSAI) e per la Difesa delle Coste (PSDC);
 nelle carte delle Aree Inondabili e dalle carte delle Fasce Fluviali.

Sulla base della perimetrazione delle aree a pericolosità elevata e molto elevata, il Comune dovrà 
individuare gli elementi esposti, ovvero le persone e i beni che si ritiene potrebbero essere 
interessati dall’evento atteso, quelli, cioè, che ricadono all’interno delle suddette aree. Dunque, si 
dovranno produrre la documentazione e/o gli elaborati cartografici (in scala 1:5.000) di seguito 
elencati:

 carta rete idrografica con indicazione tratti arginati, tratti tombati e attraversamenti
stradali (vedi Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico –PSAI-, e Piano Stralcio di
Difesa delle Coste –PSDC-, delle Autorità di Bacino e Carta Tecnica Regionale –CTR);

 mappa delle dighe con indicazione delle caratteristiche e dell’ente gestore;
 stima della popolazione coinvolta nelle aree inondabili;
 stima delle attività produttive coinvolte nelle aree inondabili;
 quantificazione delle infrastrutture pubbliche e private coinvolte nelle aree inondabili;
 indicatori di evento (reti di monitoraggio);
 carta aree inondabili (vedi PSAI -Autorità di Bacino-);
 carta di pericolosità delle fasce fluviali (vedi PSAI -Autorità di Bacino-);
 carta del rischio idraulico (vedi PSAI -Autorità di Bacino-);
 carta dei punti di crisi idraulica, se disponibile (vedi PSAI -Autorità di Bacino-);
 carta rischio idraulico legato alla presenza di dighe.

Lo  scenario  di  danno  desunto  dalle  informazioni  fornite  dai  Piani  Stralcio  per  l’Assetto



Idrogeologico (PSAI) e dalle carte delle Aree Inondabili e delle Fasce Fluviali è di tipo statico,  mentre
l’evento può manifestarsi secondo gradualità di scenari corrispondenti a livelli di  criticità non
necessariamente previsti nello scenario di riferimento.
Con  riferimento  alla  prima  stesura  ed  agli aggiornamenti  periodici del  Piano,  è  utile
approfondire la conoscenza di questo tipo di scenari attraverso analisi di dettaglio in grado di  valutare
la dinamica dell’evento.
Allo scopo si rendono necessarie informazioni aggiuntive come ad esempio:

 descrizione del fenomeno meteorologico che può innescare l’evento;
 descrizione degli eventuali fenomeni precursori dell’evento;
 individuazione del tempo di risposta del bacino;
 descrizione dell’evoluzione del fenomeno che si può ipotizzare in base all’analisi degli  eventi

già verificatisi o in base a studi specifici effettuati nell’area in esame. Nella  descrizione
andrà posta particolare attenzione ai punti critici.

La raccolta dei dati aggiuntivi e le elaborazioni degli scenari di danno possono essere condotte  dal
Comune anche con l’ausilio di Centri di Competenza accreditati o esperti di comprovata  specifica
competenza nel settore che dovranno realizzarli in stretta osservanza degli indirizzi Regionali.

Rischio frane
Per la definizione degli scenari di evento relativi al rischio frane, oltre ai dati di base territoriali indicati
nella sezione 3.2.1, è necessario avvalersi di dati più specifici sulla base dei quali dimensionare le
risorse e le operazioni da predisporre in emergenza.
Quali scenari di riferimento per la valutazione del danno atteso nel caso di eventi critici causati da 
frane, i Piani di Emergenza dovranno necessariamente adottare le informazioni contenute:

 nelle Carte di Pericolosità Geomorfologica o da Frana del PSAI;
 nelle Carte Inventario delle Frane del PSAI.

Sulla base della perimetrazione delle aree a pericolosità elevata e molto elevata, il Comune dovrà
individuare gli elementi esposti,  ovvero le persone e i beni che si  ritiene potrebbero  essere
interessati dall’evento atteso, quelli, cioè, che ricadono all’interno delle suddette aree ad  elevata
pericolosità.
Dunque, si dovrà produrre la seguente documentazione e/o elaborati cartografici (in scala 

1:5.000):
 carta di pericolosità per frane (vedi PSAI -Autorità di Bacino -);
 cartografia degli abitati instabili;
 stima della popolazione nell’area instabile;
 quantificazione delle infrastrutture pubbliche e private nelle aree a pericolosità da frana;
 indicatori di evento (reti di monitoraggio);
 carta del rischio frane (vedi PSAI -Autorità di Bacino-);
 carta dei punti di crisi, se disponibile (vedi PSAI -Autorità di Bacino-).

Anche per questa tipologia di evento lo scenario di danno desunto dalle informazioni fornite dalle
Carte di Pericolosità Geomorfologica o da Frana e dalle Carte Inventario delle Frane è di  tipo
statico, mentre l’evento può manifestarsi secondo gradualità di scenari corrispondenti a  livelli di
criticità non necessariamente previsti nello scenario di riferimento.
Pertanto  con  riferimento  agli aggiornamenti  periodici del  Piano,  è  utile  approfondire  la
conoscenza di questo tipo di scenari attraverso analisi di dettaglio in grado di valutare la  dinamica
dell’evento.
Allo scopo si rendono necessarie informazioni aggiuntive come ad esempio:

 tipologia di fenomeno meteorologico che può innescare l’evento (piogge brevi ed intende,



piogge deboli e persistenti,  ecc.),  in relazione alle caratteristiche geologiche e
morfologiche del territorio;

 caratteristiche del movimento franoso;
 punti critici, ossia i punti dove si possono verificare interruzioni della viabilità principale

o di corsi d’acqua, coinvolgimento di centri abitati, infrastrutture e reti di servizi.
La raccolta dei dati aggiuntivi e le elaborazioni degli scenari di danno dinamici possono essere
condotte  dal  Comune  con  l’ausilio  dei  Centri  di  Competenza  accreditati  o  esperti  di
comprovata specifica competenza nel settore che dovranno realizzarli in stretta osservanza  degli
indirizzi Regionali.

    Lineamenti della pianificazione
Per il rischio idraulico e da frane restano validi i lineamenti della pianificazione generale  

indicati al paragrafo  iniziale della presente relazione
Ad essi si aggiunge un ulteriore obiettivo che il Sindaco deve perseguire e che consiste nel
prevedere  un  adeguato  sistema  di  vigilanza  sul  territorio per  garantire  le  attività  di
ricognizione e di sopralluogo delle aree esposte a rischio.
Allo scopo il Sindaco deve attivare il PRESIDIO IDROGEOLOGICO E IDRAULICO del 
territorio.

Modello di intervento e ruoli e compiti delle strutture di Protezione Civile coinvolti        

Zone di allerta e fasi operative  
La Regione Campania è stata suddivisa in 8 zone di allerta ai sensi della DIRETTIVA DEL
PRESIDENTE  DEL CONSIGLIO  DEI  MINI  STRI  27  febbraio  2004  recante  “Indirizzi
operativi  per  la  gestione  organizzativa  e  funzionale  del  sistema di  allertamento  nazionale  e
regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile”, pubblicata in data
11 marzo 2004 sulla G.U. n. 59 (Suppl. Ordinario n. 39).
I criteri con cui sono state individuate tali zone sono riportate nei documenti approvati con il 
Decreto del Presidente della Giunta Regionale 30 giugno 2005, n. 299.
“Il  modello  di  intervento  adottato  per  il  piano  di  emergenza  comunale  per  il  rischio
idrogeologico e idraulico deve essere perfettamente integrato al sistema di allertamento regionale
approvato e adottato con il Decreto del Presidente della Giunta Regionale 30 giugno  2005, n. 299,
pubblicato sul B.U.R.C. del 01 agosto 2005 – numero speciale.
A tale sistema di allertamento, alle fasi di allerta regionali e alle conseguenti procedure adottate  dalle
strutture operative della protezione civile regionale devono riferirsi le fasi di attivazione  del piano
comunale e le relative misure operative previste”
Il Centro Funzionale, acquisiti i dati pluviometrici registrati dalla rete di monitoraggio in  tempo
reale, li elabora, confrontandoli, per ciascuna zona di allerta, con i corrispondenti valori  soglia
prefissati.
Le  metodologie  utilizzate  per  la  determinazione  di  tali  valori,  la  loro  tipologia  (soglie
pluviometriche areali e puntuali) in relazione alla differente tipologia di rischio (idraulico-diffuso e
idrogeologico-concentrato), nonché le diverse durate di riferimento assunte per il  confronto, sono
riportate nel predetto documento D.P.G.R. 30 giugno 2005, n. 299.
La risposta del sistema di Protezione Civile può essere articolata attraverso le seguenti quattro  fasi
operative non necessariamente successive:
PREALLERTA.

Lo stato di preallerta è attivato dalla Sala Operativa Regionale Unificata (SORU) sulla base
dell’Avviso di Allerta Idrometeorologica emesso dal Centro Funzionale, anche con  Livello di
Criticità Ordinario, in almeno una delle 8 zone di allerta.



ATTENZIONE.
Lo  stato  di attenzione è  attivato  dalla  SORU  sulla  base  dell’Avviso  di  Allerta
Idrometeorologica emesso dal Centro Funzionale con Livello di Criticità Moderato o Elevato
in almeno una delle 8 zone di allerta.
Lo stato di attenzione è attivato anche quando almeno uno dei precursori pluviometrici  puntuali
o areali superano i valori di soglia di attenzione (periodo di ritorno pari a 2 anni).

PREALLARME.
Lo  stato  di preallarme per  rischio  idrogeologico  è  attivato  dalla  SORU  quando  i
precursori pluviometrici puntuali o areali superano i valori di soglia di preallarme (periodo
di ritorno pari a 5 anni).
Lo  stato  di  pre-allarme  specifico  per  rischio  idraulico  è  attivato  anche  quando  gli
indicatori idrometrici superano i valori di livello ordinario, prima del passaggio del  colmo
dell’onda di piena o con condizioni meteo avverse persistenti previste per le  successive 24
ore.

ALLARME.
Lo stato di allarme per rischio idrogeologico è attivato dalla SORU quando i precursori
pluviometrici puntuali o areali superano i valori di soglia di allarme (periodo di ritorno pari a
10 anni), tenuto anche conto delle informazioni provenienti dal territorio.
Lo stato di allarme specifico per rischio idraulico è attivato anche quando gli indicatori
idrometrici  superano  i  valori  di  livello  “straordinario”,  prima  del  passaggio  del  colmo
dell’onda di piena o con condizioni meteo avverse persistenti previste per le successive  24
ore, tenuto anche conto delle informazioni provenienti dal territorio.

La disattivazione dei diversi stati di allerta è disposta dalla SORU sulla base delle previsioni
meteorologiche, dei valori dei precursori e degli indicatori di evento elaborati in tempo reale  presso
il Centro Funzionale, nonché delle informazioni provenienti dal territorio.
Per tutte le fasi  di  allerta, il  Sindaco ha facoltà di  attivare uno stato di allerta (attenzione,
preallarme, allarme), in autonomia decisionale e sulla base di proprie valutazioni di opportunità.  In
altri termini, non sussiste automatismo (corrispondenza univoca) fra stato di attivazione  regionale
e decisione/azione comunale, che dipende sempre e comunque dalla  valutazione/osservazione
in locale degli effetti al suolo.
Procedura operativa   
La procedura operativa consiste nella individuazione delle attività che il Sindaco, in qualità di autorità
di Protezione Civile, deve porre in essere per il raggiungimento degli obiettivi previsti nel Piano.

Tali attività possono essere ricondotte, secondo la loro tipologia, nello specifico ambito delle  funzioni di
supporto o in altre forme di coordinamento che il Sindaco ritiene più efficaci sulla base delle risorse
disponibili.

Di  seguito si  descrive  in  maniera  sintetica  il  complesso  delle  attività  che  il  Sindaco deve
perseguire per il raggiungimento degli obiettivi predefiniti nel Piano, con riferimento alle  quattro
fasi operative:

1. PREALLERTA
Obiettivo generale:   Funzionalità del sistema di allertamento   

 Il Sindaco avvia le comunicazioni con i Sindaci dei comuni limitrofi, le strutture  operative
locali presenti sul territorio, la Prefettura- UTG (Uffici Territoriali del Governo), la Provincia
e la Regione.

 Il Sindaco individua i referenti del presidio territoriale che dovranno raccogliere ogni utile 
informazione ai fini della valutazione della situazione.



2. ATTENZIONE
Obiettivo generale:   Funzionalità del sistema di allertamento   

►  Il Sindaco garantisce l’acquisizione delle informazioni attraverso la verifica dei
collegamenti telefonici, fax e, se possibile, e-mail con la Regione e con la Prefettura   UTG
per la ricezione dei bollettini/ avvisi di allertamento e di altre comunicazioni  provenienti
dalle strutture operative presenti sul territorio.

Obiettivo generale:   Coordinamento Operativo Locale  
► Il Sindaco attiva il Presidio Operativo:

- attivando il responsabile della funzione tecnica di valutazione e pianificazione;
- allertando i referenti per lo svolgimento delle attività previste nelle fasi di

preallarme e allarme verificandone la reperibilità e informandoli sull’avvenuta
attivazione della fase di attenzione e della costituzione del presidio operativo;

- attivando e, se del caso, inviando le squadre del Presidio Territoriale per le attività
di sopralluogo e valutazione.

► Il Sindaco attiva il Sistema di Comando e Controllo:
- stabilendo  e  mantenendo  in  contatti  con  la  Regione,  la  Prefettura-  UTG,  la

Provincia,  i  comuni  limitrofi,  le  strutture  locali  di  CC,  VVF,  GdF,  CFS,  CP
informandoli inoltre dell’avvenuta attivazione della struttura comunale.

3. PREALLARME
Obiettivo generale:   Coordinamento Operativo Locale   

► Il Sindaco attiva il Centro operativo Comunale o Intercomunale con la convocazione
delle altre funzioni di supporto ritenute necessarie (la funzione tecnica di valutazione  e
pianificazione è già attivata per il presidio operativo).
► Il Sindaco si accerta sella presenza sul luogo dell’evento delle strutture preposte al 

soccorso tecnico urgente.
► Il Sindaco attraverso le Funzionalità del sistema di comando e controllo:

- stabilisce e mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura, la Provincia, i Comuni limitrofi,
la stazione dei CC il comando dei VVF, GdF, CFS, CP informandoli  dell’avvenuta
attivazione del Centro Operativo Comunale e dell’evolversi della situazione;

- riceve gli alle rtamenti trasmessi dalla Regione e/o dalla Prefettura;
- stabilisce un contatto con i responsabili dell’intervento tecnico urgente (DOS direttore 

delle Operazioni di Spegnimento e con i Vigili del Fuoco).
Obiettivo generale:   Monitoraggio e sorveglianza del territorio   

► Il Sindaco attiva il Presidio Operativo Territoriale, qualora non ancora attivato, e:  - 
avvisa il responsabile della/e squadra/e di tecnici per il monitoraggio a vista nei punti 
critici (il responsabile a sua volta avvisa i componenti delle squadre);

- organizza e coordina, per il tramite del responsabile della funzione tecnica di  valutazione e
pianificazione, le attività delle squadre del Presidio territoriale per la  ricognizione delle aree
esposte a rischio, l’agibilità delle vie di fuga e la valutazione della funzionalità delle aree di
emergenza.

- rinforza l’attività di presidio territoriale.
► Il Sindaco apre la fase di Valutazione scenari:

raccordando l’attività delle diverse componenti tecniche al fine di seguire
costantemente l’evoluzione dell’evento, provvedendo ad aggiornare gli scenari

previsti dal piano di emergenza, con particolare riferimento agli elementi a rischio;
- mantenendo costantemente i contatti e valuta le informazioni provenienti dal



Presidio tecnico territoriale;
- provvedendo all’aggiornamento dello scenario sulla base delle osservazioni del Presidio tecnico.

Obiettivo generale:   Assistenza Sanitaria   
► Il Sindaco avvia il Censimento strutture:

- contattando le strutture sanitarie individuate in fase di pianificazione attraverso un filo diretto 
constante;

- -provvedendo al censimento in tempo reale della popolazione presente nelle  strutture 
sanitarie a rischio;

- verificando la disponibilità delle strutture deputate ad accoglierne i pazienti in trasferimento.
► Il Sindaco avvia la Verifica dei presidi:

- allertando le associazioni volontariato individuate in fase di pianificazione per il  trasporto e
l’assistenza alla popolazione presente nelle strutture sanitarie e nelle abitazioni in cui sono
presenti malati “gravi”;

- allertando e verificando la effettiva disponibilità delle risorse delle strutture  sanitarie da 
inviare alle aree di ricovero della popolazione.

Obiettivo generale  : Assistenza alla popolazione  
► Il Sindaco predispone le misure di salvaguardia:

- aggiornando in tempo reale il censimento della popolazione presente nelle aree a rischio, con 
particolare riferimento ai soggetti vulnerabili;

- raccordando le attività con i volontaria e le strutture operative per l’attuazione del piano di 
evacuazione;

- assicurandosi della reale disponibilità di alloggio presso i centri e le aree di  accoglienza 
individuate nel piano;

- effettuando un censimento presso le principali strutture ricettive nella zona per accertarne 
l’effettiva disponibilità.

► Il Sindaco informa la popolazione:
- verificando la funzionalità dei sistemi di allarme predisporti per gli avvisi alla popolazione;
- allertando le squadre individuate per la diramazione dei messaggi di allarme alla popolazione 

con l’indicazione delle misure di evacuazione determinate.
► Il Sindaco dispone l’utilizzo di materiali e mezzi:

- verificando le esigenze e le disponibilità di materiali  e mezzi necessari  all’assistenza
alla popolazione ed individuando le necessità per la predisposizione e  l'invio di tali materiali
presso le aree di accoglienza della popolazione;

- stabilendo i collegamenti con le imprese preventivamente individuate per  assicurare il 
pronto intervento;

- predisponendo ed inviando i mezzi comunali necessari allo svolgimento delle operazioni di 
evacuazione.

► Il Sindaco garantisce l’efficienza delle aree di emergenza:
- stabilendo i collegamenti con la Prefettura, la Regione e la Provincia e richiedendo,  se

necessario, l’invio nelle aree di ricovero del materiale necessario all’assistenza  alla
popolazione; 

- verificando l’effettiva disponibilità delle aree di emergenza con particolare  riguardo
alle aree di accoglienza per la popolazione

Obiettivo generale:   Elementi a rischio e funzionalità dei servizi essenziali  
 Il Sindaco individua sulla base del censimento effettuato in fase di pianificazione gli 

elementi a rischio che possono essere coinvolti nell’evento in corso.
 Il Sindaco invia sul territorio i tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e la  

messa in sicurezza delle reti dei servizi comunali.



 Il Sindaco verifica la predisposizione di specifici piani di evacuazione per un 

coordinamento delle attività.
 Il Sindaco mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei 

servizi primari.
 Il Sindaco informa e allerta i referenti individuati per gli elementi a rischio che 

possono essere coinvolti nell’evento in corso e fornisce indicazioni sulle attività prese. 
Obiettivo generale:   Impiego delle Strutture operative  

 Il Sindaco verifica la disponibilità delle strutture operative individuate per il  

perseguimento degli obiettivi del piano.
 Il Sindaco verifica la percorribilità delle infrastrutture viarie.
 Il Sindaco assicura il controllo permanente del traffico da e per le zone interessate 

dagli eventi previsti o già in atto inviando volontari e/o polizia locale.
 Il Sindaco predispone ed effettua il posizionam ento degli uomini e dei mezzi per il 

trasporto della popolazione nelle aree di accoglienza.
 Il Sindaco predispone le squadre per la vigilanza degli edifici che possono essere 

evacuati.
 Il Sindaco predispone ed effettua il posizionamento degli uomini e dei mezzi presso i 

cancelli individuati per vigilare sul corretto deflusso del traffico.
 Il Sindaco predispone ed invia, lungo le vie di fuga e nelle aree di attesa, gruppi di 

volontari per l’assistenza alla popolazione.
Obiettivo generale:   Comunicazioni  

 Il Sindaco attiva il contatto con i referenti locali degli Enti gestori dei servizi di 

telecomunicazione e dei radioamatori.
 Il  Sindaco predispone  le  dotazioni  per  il  mantenimento  delle  comunicazioni  in

emergenza con il Presidio territoriale e le squadre di volontari inviate/da inviare sul
territorio.

 Il Sindaco verifica il funzionamento del sistema di comunicazioni adottato.
 Il Sindaco fornisce e verifica gli apparecchi radio in dotazione.
 Il Sindaco garantisce il funzionamento delle comunicazioni in allarme.

4. ALLARME
Obiettivo generale:   Coordinamento Operativo Locale  

 Il Sindaco mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura, la Provincia, i Comuni
limitrofi,  la stazione dei CC il  comando dei  VVF, GdF, CFS, CP informandoli
dell’avvenuta attivazione della fase di allarme.

 Il Sindaco riceve gli allertamenti trasmessi dalle Regioni e/o dalle Prefetture.
 Il Sindaco mantiene il contatto con i responsabili dell’intervento tecnico urgente (DOS 

direttore delle Operazioni di Spegnimento e con i Vigili del Fuoco).
Obiettivo generale:   Monitoraggio e sorveglianza del territorio   

 Il Sindaco mantiene i contatti con le squadre componenti il presidio e ne dispone la 

dislocazione in area sicura limitrofa all’evento ma sicura.
  Il Sindaco organizza sopralluoghi per la valutazione del rischio residuo e per il 

censimento dei danni.
Obiettivo generale:   Assistenza sanitaria   

 Il Sindaco raccorda l’attività delle diverse componenti sanitarie locali.
 Il Sindaco assicura l’assistenza sanitaria e psicologica agli evacuati.
 Il Sindaco coordina le squadre di volontari presso le abitazioni delle persone non 



autosufficienti.
 Il Sindaco coordina l’assistenza sanitaria presso le aree di attesa e di accoglienza.
 Il Sindaco provvede alla messa in sicurezza del patrimonio zootecnico.

Obiettivo generale:   Assistenza alla popolazione  
 Il Sindaco provvede ad attivare il sistema di allarme.
 Il Sindaco coordina le attività di evacuazione della popolazione dalle aree a rischio.
 Il Sindaco provvede al censimento della popolazione evacuata.
 Il Sindaco garantisce la prima assistenza e le informazioni nelle aree di attesa.
 Il Sindaco garantisce il trasporto della popolazione verso le aree di accoglienza.
 Il Sindaco garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e nelle aree di 

accoglienza.
 Il Sindaco provvede al ricongiungimento delle famiglie.
 Il Sindaco fornisce le informazioni circa l’evoluzione del fenomeno in atto e la 

risposta del sistema di protezione civile.
 Il Sindaco garantisce la diffusione delle norme di comportamento in relazione alla 

situazione in atto.
Obiettivo generale:   Impiego risorse  

 Il Sindaco invia i materiali ed i mezzi necessari ad assicurare l’assistenza alla popolazione 
presso i centri di accoglienza.

 Il Sindaco mobilita le ditte preventivamente individuate per assicurare il pronto intervento.
 Il Sindaco coordina la sistemazione presso le aree di accoglienza dei materiali forniti dalla 

Regione, dalla Prefettura e dalla Provincia.
Obiettivo generale:   Impiego volontari  

 Il Sindaco dispone dei volontari per il supporto alle attività della polizia municipale e delle altre
strutture operative.

 Il Sindaco invia il volontariato nelle aree di accoglienza.
 Il Sindaco invia il personale necessario ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso le 

aree di assistenza della popolazione.
Obiettivo generale:   Impiego delle strutture operative   

 Il Sindaco posiziona uomini e mezzi presso i cancelli individuati per controllare il deflusso 
della popolazione.

 Il Sindaco accerta l’avvenuta completa evacuazione delle aree a rischio.
Presidio operativo Comunale o Intercomunale  
A seguito dell’allertamento, nella fase di attenzione, il Sindaco o il suo delegato attiva, anche  presso
la  stessa  sede  comunale,  un  PRESIDIO  OPERATIVO,  convocando  la  funzione  tecnica  di
valutazione e pianificazione, per garantire un rapporto costante con la Regione e la  Prefettura,
un  adeguato  raccordo con la  Polizia  Municipale  e  le  altre  strutture  deputate  al  controllo  e
all’intervento sul territorio e l’eventuale attivazione del volontariato locale.
Il presidio operativo dovrà essere costituito da almeno un’unità di personale in h24, composta da 
personale degli uffici tecnici comunali.
Le funzioni principali del Presidio Operativo sono le seguenti:

 effettuare attività di ricognizione e di sopralluogo nelle aree esposte a rischio di  frana 
e/o di inondazione;

 sviluppare, durante le fasi di Allerta, specifiche e dettagliate osservazioni sul campo 
dei fenomeni in corso, individuando:

 i sintomi di possibili imminenti movimenti franosi (fessure, lesioni, variazioni della 



superficie topografica, spostamenti sensibili, ecc.), anche attraverso la lettura di strumenti installati
sul territorio che non trasmettono a distanza

(inclinometri, fessurimetri, distanziometri, ecc.);
 le evidenze connesse a movimenti franosi già innescati e/o in atto;
 svolgere le attività dei servizi di piena e di pronto intervento idraulico, disciplinati dal R.D.

n. 523/1904 e dal R.D. n. 2669/1937, in tutti i tronchi fluviali che presentino  rischio di
esondazione e non solo nei tratti classificati di prima e seconda categoria come  previsto dalla
citata  normativa.  In  particolare  per  questo  ultimo aspetto  il  Presidio  Territoriale  deve,
compatibilmente con la effettiva disponibilità di uomini e mezzi:
◦ osservare e controllare lo stato delle arginature presenti;
◦ rilevare, sistematicamente, i livelli idrici del corso d’acqua per assicurarsi che  un

incremento della portata di piena non abbia conseguenze pericolose per  sormonto
e/o rottura arginale;

◦ svolgere ricognizione delle aree potenzialmente inondabili, soprattutto nei punti  indicati
negli scenari di evento come “idraulicamente critici”, anche al fine di rilevare  situazioni di
impedimento al libero deflusso delle acque per ostruzione delle luci di ponti, o di altre
strettoie  naturali  o  artificiali,  causati  da  movimenti  franosi,  smottamenti  spondali,
accumuli detritici prodotti dell’eccessivo materiale trasportato;

◦ attivare il pronto intervento idraulico ai sensi del R.D. n. 523/1904 e primi interventi  urgenti
ai  sensi  della  legge  n.  225/1992,  tra  cui  la  rimozione  degli  ostacoli  che  possano
impedire il rapido defluire delle acque, la salvaguardia delle arginature e  la messa in
sicurezza delle opere idrauliche danneggiate.



  RISCHIO SISMICO

Premessa
Il  rischio  sismico,  determinato  dalla  combinazione  della  pericolosità,  della  vulnerabilità  e
dell’esposizione, è la misura dei danni attesi in un dato intervallo di tempo, in base al tipo di sismicità,
di resistenza delle costruzioni e di antropizzazione (natura, qualità e quantità dei beni esposti).
I terremoti sono fenomeni che si verificano senza possibilità di preannuncio e pertanto il piano di 
emergenza riguarderà solo la fase di allarme per interventi post-evento.
La gestione del post evento viene coordinata dal Dipartimento Nazionale di Protezione Civile  se,
per energia rilasciata e livello di impatto sul territorio, l’evento si inquadra in una  emergenza
di livello nazionale. In caso contrario verrà coordinata dalla Regione. In entrambi i casi, il Comune
colpito dal sisma dovrà attivarsi secondo le linee di indirizzo previste dal Piano.  Per migliorare la
gestione delle attività di emergenza subito dopo un terremoto, la OPCM 4007  del 201213 12 ha
introdotto la Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) dell’insediamento urbano, una snella
procedura di individuazione degli elementi di base della pianificazione di  protezione civile e della
condizioni limite di gestione dell’emergenza per i comuni. La CLE  indica appunto la condizione
per cui un insediamento urbano, dopo un terremoto, nonostante i danni subiti interrompano la quasi
totalità  delle  funzioni  presenti,  compresa  la  residenza, conserva comunque l’operatività della
maggior parte delle funzioni strategiche per l’emergenza,  la loro accessibilità e connessione con il
contesto territoriale.
Tale procedura potrà essere impiegata come utile ausilio sia in una prima fase di impostazione  del
Piano e sia come test per la funzionalità del piano dopo la sua stesura. Si rimanda  all’OPCM
4007/2012 e ai documenti ad essi correlati per maggior dettaglio.

    Parte generale: dati di base e scenar  i     d  ati di base territoriali  
Per la definizione degli scenari relativi al rischio sismico, oltre ai dati di base territoriali  indicati
nella sezione 3.2.1, è necessario avvalersi di dati più specifici sulla base dei quali  dimensionare le
risorse e le operazioni da predisporre in emergenza:

 sistema viario
 ospedali, divisi per specialità
 impianti a rischio
 altri edifici strategici

Inoltre, è opportuno disporre di:
 dati da reti sismiche e accelerometriche presenti nell’area;
 campi macrosismici dei terremoti storici più significativi (CNR-PFG 1985);
 classificazione sismica;
 estrazioni del catalogo GNDT-NT4 rela tive ai terremoti storici interessanti l’area in oggetto;
 carta della pericolosità sismica (INGV);
 carta di microzonazione ;
 vulnerabilità per franosità indotta da sisma;
 carta della Condizione Limite di Emergenza (CLE) se già disponibile.

13
Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri OPCM n. 4007 del 29 febbraio 2012 “Contributi per gli interventi 
di prevenzione del rischio sismico per l'anno 2011”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 56 del 7 marzo 2012.



Il Comune dovrà individuare gli elementi esposti, ovvero le persone e i beni che si ritiene 

potrebbero essere interessati dall’evento atteso.
Dunque, si dovrà disporre della seguente documentazione e/o elaborati cartografici (in scala 

1:5.000):
 carta di pericolosità sismica;
 carta degli edifici (pubblici e privati) nelle classi di vulnerabilità A,B, C e D (EMS ’98) per 

Comune;
 carta della vulnerabilità delle infrastrutture e dei servizi essenziali;
 numero medio di abitazioni per edifici con classe di vulnerabilità A,B, C e D (EMS ’98);
 stima della popolazione nell’area esposta.

Scenario dell’evento di riferimento     
In generale,  definire scenari  di  danno utili  alla predisposizione di piani di  Protezione Civile è
operazione di una certa complessità che richiede a monte la assunzione di alcune ipotesi di  input
e a valle la soluzione di una serie di elaborazioni. Tanto la scelta dell’input quanto la  elaborazione
dei risultati  dipendono in buona parte dalla scala del  piano. Comunque ciascun  elemento del
problema è d’incerta definizione il che richiede l’assunzione di un approccio  probabilistico al
problema.
I passi da seguire in l inea di massima sono i seguenti.

• Predisposizione del quadro territoriale dell’area colpita (popolazione, densità abitativa,  numero e
distribuzione stanze di albergo, numero e distribuzione aule scolastiche, etc.) con riferimento alla
base dati territoriale di cui al paragrafo precedente.

• Scelta dell’input sismico di riferimento, ovvero individuazione degli eventi “critici” da assumere per la
quantizzazione  del  danno  utile  alle  previsioni  di  gestione  dell’emergenza.  Ai  fini  della
Pianificazione Comunale di Emergenza, la Regione Campania ritiene di dover assumere, a
riferimento per la determinazione dell’impatto atteso sul territorio comunale (scenari di danno),
i valori di intensità al comune fissati dalla carta di  pericolosità ufficiale pubblicata sulla GU
108/2006 14   ,  disponibile sul sito dell’INGV.
Tale carta fornisce i valori di scuotimento attesi al sito per periodi di ritorno preassegnati del tipo 
98, 475 e 2475 anni etc.
Gli  scenari  di  evento  che  dovranno  essere  assunti  per  tarare  il  piano  sono:  quello
corrispondente  ad  uno  scuotimento  al  sito  atteso  per  un  periodo  di  ritorno  di  98  anni
(generalmente associabile ad una emergenza di rilevanza locale); e quel lo corrispondente  ad un
periodo di  ritorno  di  475 anni  (generalmente  associabile  ad  una  emergenza  di  rilevanza
nazionale).

• Analisi dell’impatto. Una volta definito come al punto precedente l’input di riferimento, va 
calcolato lo scenario d’impatto atteso in termini di:

1. valutazione di morti, feriti, senzatetto, edifici crollati, inagibili e danneggiati;
2. valutazione di effetti sul territorio e sugli elementi a rischio esposti causati da 

pericolosità indotte dal sisma, come frane, tsunami, etc.
3. funzionalità del sistema viario, attraverso lo studio dei percorsi interrotti, dei percorsi 

alternativi, etc.
4. funzionalità degli ospedali , divisi per specialità, con individuazione del numero

massimo di persone che possono essere assistite grazie alle strutture esistenti e dei

14
Ordinanza PCM 3519 del 28 aprile 2006 "Criteri generali per l'individuazione delle zone sismiche e per la formazione 
e l'aggiornamento degli elenchi delle medesime zone". G.U. n.108 del 11/05/06.
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tempi di trattamento nonché la valutazione della necessità di predisporre ospedali da
campo.

5. valutazione dei danni agli impianti a rischio ed dell’impatto sul territorio di eventuali 
incidenti conseguenti al sisma, come ad esempio possibili servizi interrotti, etc.

6. funzionalità di altri edifici strategici, sede COM, Prefetture, etc.
L’analisi  dell’impatto  a  scala  comunale  andrà  operata  con  riferimento  ad  una
discretizzazione del territorio comunale secondo una griglia (500x500m) fornita dalla Regione
Campania.
In una prima fase, la Regione Campania fornirà i dati di base territoriali su elencati, se
disponibili presso il GIS Regionale, e fornirà una valutazione degli scenari di impatto su  base
statistica limitatamente alle stime di cui al punto a).
In una seconda fase, anche con riferimento alla capacità del comune di avviare attività di
censimento locale degli  elementi  a  rischio e/o agli aggiornamenti  periodici del  Piano,
ciascun comune potrà approfondire la conoscenza del territorio in termini di esposizione  e
vulnerabilità all’interno della singola maglia della griglia su citata.
I dati raccolti dal Comune costituiscono una base per la formulazione di scenari di maggior
dettaglio, cui i comuni potranno pervenire anche attraverso l’ausilio delle strutture tecnico-
scientifiche (Centri  di  Competenza) della Regione facenti  capo ad essa.  In tal modo, il
processo della stesura del piano viene a costituire un momento di ulteriore integrazione con le
altre componenti per la gestione dell’emergenza, che nell’ambito delle loro attività hanno la
necessità di raccogliere ulteriori dati relativi alla conoscenza del territorio.

   Lineamenti della pianificazione

Per il rischio sismico restano validi i lineamenti della pianificazione indicati al paragrafo 
“DEFINIZIONE DELLA SOGLIA DI RISCHIO ACCETTABILE” del paragrafo precedente

 Modello di Intervento e ruoli e compiti delle strutture di Protezione Civile coinvolte  
Come detto in precedenza, il terremoto non è un evento prevedibile, pertanto le fasi operative nelle
quali si articola la risposta del sistema di Protezione Civile si riducono alla sola fase di Allerta.
Il Sindaco, quale autorità di protezione civile a livello comunale, avvalendosi delle proprie strutture
comunali,  fissa le  linee operative ed individua nelle funzioni di supporto lo strumento  per  il
coordinamento degli interventi da attivarsi nel Centro Operativo Comunale (COC).
Per le attivazioni in emergenza e i compiti delle varie funzioni di supporto si rimanda a quanto già 
definito nel dettaglio al paragrafo 3.4.4.
In sintesi, in caso di evento sismico il Sindaco dovrà attivarsi in via prioritaria per le seguenti 

operazioni:
 provvedere all'attivazione del COC dandone comunicazione alla Prefettura, Provincia e 

Regione.
 convocare i responsabili delle Funzioni di Supporto che prendono posizione nei locali 

predisposti, dando av vio alle attività di competenza.
 provvedere alla delimitazione delle aree a rischio, ed alla relativa istituzione di posti di

blocco (cancelli) sulle reti di viabilità, al fine di regolamentare la circolazione in entrata
ed in uscita nelle suddette aree.

 disporre l'utilizzo delle aree di emergenza preventivamente individuate.
 provvedere ad informare continuamente la popolazione nelle aree di attesa
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 predisporre la riattivazione della viabilità principale con la segnalazione di percorsi 

alternativi.
 organizzare squadre per la ricerca ed il soccorso dei dispersi e predisposte l'assistenza 

sanitaria ai feriti ed alla popolazione confluita nelle aree di attesa.
 favorire relativamente alla Salvaguardia dei Beni Culturali alla messa in sicurezza dei 

beni mobili ed immobili.
 favorire il ripristino della funzionalità dei Servizi Essenziali;
 favorire il ripristino delle attività produttive;
 garantire la continuità amministrativa del Comune (anagrafe, ufficio tecnico, etc.);
 assicurare un flusso continuo di informazioni verso le altre strutture di coordinamento;
 assumere tutte le iniziative atte alla salvaguardia della pubblica e privata incolumità.

- - 47 - -



 RISCHIO VULCANICO

       Premessa
Gli eventi vulcanici in Campania sono legati alla presenza di tre vulcani attivi: Il Vesuvio, la  Caldera
dei Campi Flegrei e l’isola di Ischia. La dimensione dei fenomeni attesi e l’estensione  dei territori
potenzialmente investiti rendono la gestione dell’emergenza connessa a questa  tipologia di eventi
di rilevanza nazionale, collocandoli tra gli eventi di tipo “c” previsti dalla Legge 225/92.
Il Dipartimento di Protezione Civile, pertanto, sentita la Regione, indica gli indirizzi, la strategia
e le azioni di livello nazionale. A livello locale, le Prefetture, la Regione, le Provincie  e i Comuni
assumono l’onere di rendere il Piano Nazionale operativo attraverso tutte le attività  da porre in
essere localmente inclusi i piani di settore (sanità, volontariato, telecomunicazioni, etc).
Il Piano Comunale, pertanto, viene a valle degli indirizzi nazionali, recepiti dalla Regione e trasferiti,
di concerto con le provincie e le prefetture, ai comuni affinché questi possano rendere  coerenti le
pianificazioni territoriali con la pianificazione di emergenza dell’area colpita dagli  effetti di una
potenziale eruzione. In tal senso la pianificazione vulcanica non può che essere  intesa come una
pianificazione comprensoriale tra i comuni rientranti nelle aree soggette  all’impatto vulcanico.
Inoltre va precisato che per questo tipo di pianificazione, ancor più che per le altre, gli enti  locali,
comuni inclusi, dovranno costantemente integrare ed aggiornare gli elementi di  pianificazione di
seguito esposti con gli indirizzi di livello nazionale in continua evoluzione nel  rispetto di una logica di
pianificazione dinamica sempre al passo con gli avanzamenti della ricerca scientifica.

4.4.2 Parte generale: dati di base e scenari     Dati di base territoriali  
Per la definizione degli scenari relativi al rischio vulcanico, oltre ai dati di base territoriali  indicati
nella sezione 3.2.1, è necessario avvalersi di dati più specifici sulla base dei quali  dimensionare le
risorse e le operazioni da predisporre in emergenza, con particolare riferimento a:

 viabilità (stradale, ferroviaria, marittima, ecc.) di esodo;
 censimento e georeferenziazione della popolazione con particolari vulnerabilità.

Come si evidenzierà più avanti, è opportuno che i Comuni dopo una prima stesura del piano in cui
recepiscono tali scenari e predispongono in fase di prima applicazione tutte le attività utili a  che il
piano  diventi  immediatamente  operativo,  si  impegnino  ad  una  raccolta  dati  più  specifica  e
dettagliata  sul  proprio  territorio  allo  scopo  di  rendere  nel  tempo  il  piano  più  attuale  e
rispondente alla realtà del territorio locale.
Scenario dell’evento di riferimento   

Gli  scenari  sono  sviluppati  su base  statistica dai  Centri  di  Competenza  del  Dipartimento  di
Protezione  Civile  che,  sentita  la  Regione,  opera  le  scelte  di  pianificazione  dell’emergenza  a
macroscala e li trasferisce alle autorità locali.
Ai fini della panificazione di emergenza, il Dipartimento di Protezione Civile Nazionale,  prende
prioritariamente  in  considerazione  i  seguenti  fenomeni  calamitosi  conseguenti  un’eruzione
vulcanica:

 terremoti,
 ceneri vulcaniche,
 flussi piroclastici,
 colate di fango (lahars),
 alluvionamenti.

Essi sono stati attualmente valutati, per il Vesuvio ed per i Campi Flegrei, sulla base dei  risultati
prodotti dalla comunità scientifica, sintetizzati dal Gruppo A “Scenari e livelli di  allerta”14 e
validati dalla Commissione Grandi Rischi.
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Le carte di scenario di evento e/o di danno prodotte dai Centri di Competenza e assunte dal DPC
alla base degli indirizzi di Piano saranno fornite dalla Regione ai comuni ricadenti nelle  aree
interessate e sono:

 carta di pericolosità sismica;
 carta di danno sismico atteso;
 carte degli scenari di evento e di danno da caduta di cenere;
 carta dell’indice di rischio da caduta di cenere;
 carta dei limiti di invasione dei flussi piroclastici ;
 carta delle aree soggette ad alluvionamenti e colate di fango.

4.4.3 Lineamenti della pianificazione

Per il rischio vulcanico  restano validi i lineamenti della pianificazione generale   indicati al
paragrafo  iniziale della presente relazione
In aggiunta agli obiettivi già elencati nel paragrafo sopra citato del presente documento ed in linea
con le indicazioni del DPC in merito alla pianificazione dell’emergenza utile alla salvaguardia della
popolazione, il  Piano di emergenza per evento vulcanico deve assicurare il raggiungimento dei
seguenti obiettivi.  

 Garantire l’adeguamento della viabilità di esodo locale in accordo con il Piano di 

Viabilità generale a cura della Regione.
 Garantire la sicurezza dei percorsi di evacuazione esposti al rischio di interruzione

conseguenti ad eventi sismici precursori con alta probabilità di occorrenza nella fase pre
eruttiva.

 Predisporre la segnaletica di esodo.
 Garantire l’evacuazione della popolazione.
 Garantire, attraverso i protocolli standard di comunicazione con il Centro funzionale

idrogeologico, le attività di controllo e monitoraggio dell’evolversi di emergenze di tipo
alluvionale e idrogeologico tipicamente attese dopo la fase acuta dell’eruzione.

4.4.4 Modello di Intervento e ruoli e compiti delle strutture di Protezione Civile coinvolte  
Il Sindaco deve assicurare nell’ambito del proprio territorio comunale la direzione ed il 

coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione interessata.
Le azioni che dovranno essere attivate dal Sindaco sono calibrate in relazione ai differenti livelli 
di allerta.
Sono previsti  quattro livelli di allerta  15, uno base e tre di allerta, ovvero:

 Base (verde);
 Attenzione (giallo);
 Preallarme (arancione);
 Allarme (rosso).

I passaggi da un livello all’altro vengono comunicati dal DPC sentita la Commissione Grandi Rischi.
La pianificazione di emergenza in aree vulcaniche andrà sviluppata dai Comuni interessati di  concerto
con la Regione e il DPC; i comuni per quanto di loro competenza dovranno garantire  attraverso le
prescrizioni del piano l’attuazione delle azioni tese alla salvaguardia della  popolazione secondo
gli indirizzi concordati tra il DPC e la Regione Campania.

Al fine di meglio comprendere le implicazioni di livello locale, che i Comuni dovranno tenere

15
 Gruppo A “Scenari e livelli di allerta” della “Commissione nazionale incaricata di provvedere all’aggiornamento dei 
piani di emergenza dell’area vesuviana e flegrea per il rischio vulcanico”, istituita dal Decreto della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri n. 1828 del 25 giugno 2002
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in conto per adeguare le scelte dei piani, si riporta di seguito, a titolo di esempio, quanto
14

disposto  per  il  Vesuvio  dal  Gruppo  A “Scenari  e  livelli  di  allerta”  ,  validato  dalla
Commissione Grandi  Rischi  e  assunto dal  DPC alla  base degli  indirizzi  di  pianificazione di
emergenza in area vesuviana.
Il passaggio dal livello Base a quello di Attenzione è associato a variazioni significative di almeno 
2 parametri monitorati.
I passaggi agli ulteriori livelli di allerta sovraordinati non prevedono soglie  predeterminate 
di valori osservati dei parametri sensibili.

Ciò in quanto:
 - allo stato attuale delle conoscenze, non è possibile stabilire i tempi della dinamica di 

riattivazione;
 - la definizione di soglie di criticità potrebbe comportare falsi o mancati allarmi;
 - la valutazione dell’evoluzione del processo durante un’eventuale crisi vulcanica 

saràbasata sull’analisi in tempo reale dei parametri monitorati da parte di diversi 
esperti.

Le attività, che la pianificazione nazionale prevede per la salvaguardia della popolazione, sono
calibrate sia in relazione alle fenomenologie eruttive attese che alla loro distribuzione spaziale  sul
territorio. Di seguito si elencano le attività previste relativamente alle quattro tipologie di  zone
all’interno delle quali sono attesi i fenomeni pericolosi.
1. Zona Rossa di Tipo 1 ad “Alto Rischio Vulcanico” (ai sensi della LR 21/93). Zona 

esposta al pericolo di scorrimento delle colate piroclastiche letali per la popolazione Azione:
- allontanamento della popolazione prima dell’inizio dell’eruzione verso le regioni  

gemellate o verso autonoma sistemazione (fase allarme).
2. Zona Rossa di Tipo 2.

Zona esposta all’elevato rischio di crolli delle coperture degli edifici per effetto della elevata
probabilità di sperimentare elevati carichi da deposito di cenere in virtù delle statistiche sulla
direzione prevalente dei venti in stratosfera.
Azione:
- allontanamento della popolazione prima dell’inizio dell’eruzione verso le regioni  

gemellate o verso autonoma sistemazione (fase allarme).
3. Zona Gialla

Zona esposta alla ricaduta sottovento, al momento dell’eruzione, di lapilli e ceneri. 
 Azioni:
- evacuazione dell’area coinvolta ad eruzione iniziata in funzione della direzione del vento durante
l’eruzione;
-  indicazioni per la pianificazione delle misure da attuare con diverse attivazioni e/o  gradazioni per
la messa in sicurezza della popolazione all’interno dei comuni stessi  (piani per il rifugio in edifici
sicuri, parziale evacuazione della popolazione con  particolari vulnerabilità, misure di ripristino
della percorribilità strade, ripulitura di tetti).

4. Zona Blu
Zona esposta al pericolo di alluvionamenti e colate di fango e detrito (lahar). Azione:
-  misure  operative  da  definire  e  implementare  sulla  base  delle  procedure  e  del

monitoraggio del Centro Funzionale della Regione Campania e da attuare ad evento in corso.
L’allontanamento della popolazione prevede la successiva sistemazione sia in forma autonoma,  per
chi fosse in grado di provvedere autonomamente ad un alloggio alternativo in zona sicura,  e sia
verso destinazioni predeterminate previste dal Piano Nazionale definite di concerto con le  autorità
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Regionali e Comunali.
Con  riferimento  al  quadro  di  pianificazione  nazionale  sopra  descritto,  le  immediate
predisposizioni che dovranno essere attivate dal Sindaco nella fase di Allerta di tipo Allarme  (rosso),
con riferimento a quanto già riportato nel paragrafo 3.4.2 ed alla particolare tipologia di evento,
possono essere sintetizzate come segue:

 verificare e riattivare immediatamente la viabilità di esodo;
 istituire posti di blocco (cancelli) sulle reti di viabilità, al fine di regolamentare la 

circolazione in entrata ed in uscita;
 convogliare la popolazione verso le aree di attesa e/o di accoglienza ;
 fornire indicazioni in merito alla popolazione con particolari vulnerabilità;
 provvedere ad informare la popolazione in merito all’evoluzione dell’evento e alle  azioni 

da intraprendere .
Naturalmente nelle fasi di Allerta di tipo Attenzione (Gialla) e Pre-Allarme (Arancione) andrà  garantita
la costante informazione alla popolazione oltre che tutte le attività idonee alla  preparazione della
gestione della fase di Allarme.
Si precisa che, in caso di evento sismico verificatosi nella fase di risveglio pre-eruttiva, qualora  non
sia scattato il livello di Allerta vulcanico, Allarme (rosso), il Sindaco dovrà mettere in atto  tutte le
azioni previste dalla pianificazione connessa ad emergenze di tipo sismico.
Parimenti, la fase di emergenza idrogeologica post-eruttiva seguirà il modello di intervento previsto
dalla pianificazione connessa ad emergenze di tipo idrogeologico.
4.4.5 Appendice al Rischio Vulcanico
Al fine di inquadrare le attività di competenza comunale in relazione al modello di intervento 

nazionale si riportano di seguito le attività e i ruoli dei livelli sovraordinati.

Il Dipartimento della Protezione Civile:
 informa le componenti e le strutture operative nazionali;
 mantiene il raccordo con le componenti e le strutture operative nazionali anche al fine 

dell’elaborazione dei piani di settore ;
 sulla base dello scenario, aggiorna il piano nazionale di emergenza, in stretto raccordo con la

Regione, e con la partecipazione di componenti e strutture operative;
 definisce con Regioni e Province autonome i gemellaggi e le conseguenti attività;
 svolge attività di supporto a Regioni ed enti locali;
 elabora il modello di intervento nazionale.

L’Osservatorio Vesuviano – Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia:
 svolge attività di monitoraggio con emanazione del Bollettino di sorveglianza con 

cadenza misurata allo stato di allarme;
 informa e si raccorda con la Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione 

dei Grandi Rischi – Settore rischio vulcanico.
Componenti e Strutture operative nazionali:

 mantengono costan ti scambi informativi e supportano le proprie diramazioni territoriali 

interessate;
 provvedono, ove necessario, alla verifica delle proprie sedi e delle infrastrutture;
 verificano ed aggiornano le proprie procedure di intervento nazionale per eventi 

calamitosi di livello nazionale;
 provvedono alla pianificazione o all’aggiornamento, seppure speditivo, dell’intervento a  

livello territoriale in caso di evento vulcanico;
 supportano il Dipartimento e la Regione Campania nelle attività di pianificazione di 
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emergenza, sulla base dello scenario di riferimento.
La Regione Campania:

 garantisce le informative agli enti locali;
 trasmette i bollettini dell’INGV-OV agli enti locali;
 provvede alla raccolta ed organizzazione degli elementi conoscitivi del territorio e alla verifica

degli edifici strategici rilevanti ai fini delle attività di protezione civile;
 provvede all’aggiornamento del piano di allontanamento, con particolare riferimento alla viabilità 

di esodo principale, coordinandosi anche con le Province;
 sulla base dello scenario, aggiorna il piano nazionale di emergenza, in stretto raccordo con il 

DPC, e con la partecipazione di componenti e strutture operative;
 supporta gli enti locali nella attività di verifica ed aggiornamento delle pianificazioni di  

emergenza;
 supporta, ove richiesto, gli enti locali nella attività di informazione agli operatori di 

protezione civile e alla popolazione, interessando anche INGV-OV;
 verifica e aggiorna il modello di intervento regionale;
 provvede all’individuazione di strutture da utilizzare quali sedi da destinare a centro di 

coordinamento nazionale (DiComaC), in accordo con il DPC;
 si raccorda e informa le strutture interne dell’Amministrazione, in particolare per gli aspetti 

connessi alla sanità;
 verifica e aggiorna il censimento delle organizzazioni di volontariato presenti sul  

territorio.
Le Prefetture interessate:

 informano le strutture operative territoriali;
 supportano i Sindaci, ove richiesto, nella attività di verifica ed aggiornamento delle 

pianificazioni di emergenza;
 supportano i Sindaci, ove richiesto, nelle attività di informazione agli operatori di 

protezione civile e alla popolazione;
 verificano l’idoneità funzionale e strutturale della sede del coordinamento provinciale.

Le componenti e le strutture operative territoriali:
 verificano le procedure e la pianificazione dell’intervento in emergenza;
 garantiscono, ove necessario, il proprio supporto di competenza alla Prefettura-UTG e alle 

amministrazioni territoriali;
 elaborano o forniscono il supporto di competenza per la realizzazione dei piani di settore (es. 

piano della sicurezza ed ordine pubblico, piano di mobilità, etc.);
 verificano, ove necessario, le proprie strutture e infrastrutture sul territorio.

Le Provincie interessate:
provvedono alla raccolta ed organizzazione degli elementi conoscitivi del territorio, con
particolare riferimento alla viabilità di esodo principale, coordinandosi con la Regione;
supportano i Sindaci, ove richiesto, nella attività di verifica ed aggiornamento delle 

pianificazioni di emergenza;
verificano e aggiornano la pianificazione di emergenza provinciale, con particolare 

riferimento all’idoneità strutturale e funzionale dei centri di coordinamento e operativi e delle
aree di ammassamento dei soccorritori e delle risorse;
si raccordano e informano le strutture provinciali competenti per gli aspetti di  

competenza.
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  RISCHIO INCENDI BOSCHIVI E DI INTERFACCIA

        Premessa
La superficie forestale della Regione Campania, che si estende per 445.275 ettari, è esposta,  nel
periodo secco, al pericolo degli incendi. A questa superficie devono aggiungersi altre vaste  superfici non
boscate, di praterie, pascoli ed incolti arbustivi, oltre che di colture di cereali,  anch’esse soggette ad
incendi, per cui una vasta parte dell'intera superficie regionale è esposta  al pericolo di incendi nei
periodi di scarsa piovosità ed alta ventosità.
La superficie media annua percorsa dal fuoco negli ultimi dieci anni è stata circa 3.627 ettari,  con forti
oscillazioni (massimo 23.000 ettari nel 1993). I periodi più soggetti agli incendi sono  soprattutto quello
estivo- autunnale (giugno-ottobre) e, in misura minore, quello tardo  invernale (febbraio- aprile).
Le cause degli incendi sono da imputare pressoché in toto  all'azione dell'uomo, sia colposa che
dolosa.
Nel presente documento, fatte salve le procedure per la lotta attiva agli incendi boschivi di cui alla
Legge 353/200016 , l’attenzione sarà focalizzata sugli incendi di interfaccia, per pianificare
sia i possibili scenari derivanti da tale tipologia di incendi, sia il corrispondente  modello di
intervento per fronteggiarne la pericolosità e controllarne le conseguenze  sull’integrità della
popolazione, dei beni e delle infrastrutture esposte.
Per  interfaccia  urbano-rurale  si  definiscono  quelle  zone,  aree  o  fasce,  nelle  quali
l’interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali è molto stretta;  cioè sono quei luoghi
geografici  dove  il  sistema urbano  e  quello  rurale  si  incontrano  ed  interagiscono,  così  da
considerarsi a rischio d’incendio di interfaccia, potendo venire rapidamente in contatto con la  possibile
propagazione di un incendio originato da vegetazione combustibile. Tale incendio, infatti, può avere
origine sia in prossimità dell’insediamento (ad es. dovuto all’abbruciamento  di residui vegetali o
all’accensione di fuochi durante attività ricreative in parchi urbani e/o  periurbani, ecc.), sia come
incendio propriamente boschivo per poi interessare le zone di interfaccia.

  Parte generale: dati di base e scenari    -     dati di base territoriali  
Per la definizione degli scenari di evento relativi al rischio legato agli incendi boschivi, oltre ai  dati
di base territoriali indicati nella sezione 3.2.1, è necessario avvalersi di dati più specifici sulla base
dei quali dimensionare le risorse e le operazioni da predisporre in emergenza.
Quali scenari di riferimento per la valutazione del danno atteso nel caso di incendio boschivo, i Piani 
dovranno adottare le seguenti informazioni:
carta dell’uso del suolo (estensione del patrimonio boschivo);
carta climatica del territorio;
carta degli incendi storici;
carta degli approvvigionamenti idrici.

Scenario dell’evento di riferimento     
Le zone più esposte al pericolo incendio, valutate in base al tipo di vegetazione, l'esposizionedel
versante, l'altitudine sul livello del mare, sono già state individuate a livello sia provinciale  che
comunale, nell'ambito del Piano per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e
lotta attiva contro gli incendi boschivi.
Nello stesso Piano sono stati anche indicati il livello di vulnerabilità, valutato sulla base della frequenza
di accadimento e sulla localizzazione territoriale degli incendi degli ultimi anni. Dall'incrocio della

16
 Legge 21 novembre 2000, n. 353 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi", pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.
280 del 30 novembre 2000.
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mappa di pericolosità con quella di vulnerabilità sono ricavate le mappe di rischio degli incendi
boschivi su base  comunale. Questi documenti, insieme con i dati meteo -  climatici che indicano i
momenti favorevoli per lo sviluppo degli incendi, rappresentano lo scenario di riferimento per la
pianificazione  d'emergenza  che  riguarda  gli  interventi  di contrasto,  di  contenimento  e  di
spegnimento degli incendi.

   Lineamenti della pianificazione
Per il rischio  incendi  restano validi i lineamenti della pianificazione generale  indicati al 
paragrafo  specifico della sezione iniziale della presente relazione

    Modello di Intervento e ruoli e compiti delle strutture di Protezione Civile coinvolte  
Sulla base delle risultanze delle informazioni a sua disposizione il Sindaco dovrà svolgere delle  azioni
che garantiscono una pronta risposta del sistema di protezione civile al verificarsi degli eventi.
I livelli e la fasi di allertamento sono:

0) NESSUNO. La fase viene attivata alla previsione di una pericolosità bassa di suscettività  agli
incendi, riportata da specifico bollettino elaborato dal Dipartimento per la Protezione  Civile,
diramata dal Centro Funzionale Regionale ai Comuni.

1) PRE-ALLERTA. La fase viene attivata nei seguenti casi:
 per tutta la durata del periodo della campagna Antincendio Boschivo (AIB), 

dichiarato dal Presidente della Giunta Regionale;
 alla previsione di una pericolosità media, riportata dal Bollettino;
 al verificarsi di un incendio boschivo sul territorio comunale.

2) ATTENZIONE. La fase viene attivata nei seguenti casi:
 alla previsione di una pericolosità alta riportata dal Bollettino;
 al  verificarsi  di  un  incendio  boschivo  sul  territorio  comunale  che,  secondo  le

valutazioni  del  Direttore  delle  Operazioni  di  Spegnimento  (DOS)  potrebbe
propagarsi verso la fascia perimetrale  17

3) PREALLARME.  La fase si  attiva quando l’incendio boschivo in atto è prossimo alla fascia
perimetrale e, secondo le valutazioni del DOS, andrà sicuramente ad interessare la fascia  di
interfaccia.

4) ALLARME: la fase si attiva con un incendio in atto che ormai è interno alla “fascia 

perimetrale”.
Di seguito si descrive in maniera sintetica il complesso delle attività che il Sindaco deve  perseguire
per il raggiungimento degli obiettivi predefiniti nel Piano, con riferimento alle  quattro fasi operative,
la cui attivazione non è necessariamente sequenziale, qualora l’evento si manifestasse improvvisamente.
In  caso di  attivazione  della  fase  di  allarme per  evento  improvviso  il  Centro  Operativo di
coordinamento (COC) deve essere attivato immediatamente per il coordinamento degli  operatori
di protezione civile che vengono inviati sul territorio
PRE- ALLERTA

 Mette in atto per quanto possibile azioni di prevenzione quali pulitura scarpate, 

decespugliatura aree abbandonate.
 Verifica la funzionalità del sistema di protezione civile locale, accertandosi

dell’operatività delle strutture, dello stato delle attrezzature e dei mezzi in dotazione.
 Verifica che i sistemi di sicurezza previsti nel piano siano efficienti.

17
La fascia perimetrale è un’area di contiguità alla zona di interfaccia, larga circa 200m
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 Garantisce  l’acquisizione  delle  informazioni  attraverso  la  verifica  dei  collegamenti
telefonici, fax, e-mail con la Regione , con la Prefettura UTG, la Provincia, per la ricezione
dei bollettini/avvisi di allertamento, se ritenuto necessario con i Sindaci dei comuni limitrofi,
e di altre comunicazioni provenienti dalle strutture operative presenti sul territorio.

 Individua i referenti del presidio territoriale che dovranno raccogliere ogni utile 

informazione ai fini della valutazione della situazione.
 verifica la funzionalità degli idranti e l’accesso alle possibili fonti di approvvigionamento idrico

in emergenza e, qualora inesistenti, ne promuove la realizzazione nel territorio comunale.
ATTENZIONE

 Attiva il responsabile della funzione tecnica di valutazione e pianificazione e/o quelle che ritiene 
necessarie.

 Allerta i referenti per lo svolgimento delle attività previste nelle fasi di preallarme e  allarme
verificandone la reperibilità e li informa sull’avvenuta attivazione della struttura comunale.

 Attiva e, se del caso, dispone l’invio di squadre per le attività di sopralluogo e 

valutazione.
 Stabilisce i contatti con la Regione, la Provincia, la Prefettura - UTG, e se necessario,  con i

Comuni limitrofi, i soggetti ed Enti interessati, informandoli inoltre dell’avvenuta  attivazione
della struttura comunale.

 Il  Sindaco,  ricevuta  la  comunicazione  dell’attivazione  della  fase  di  Attenzione  e  di
Preallarme dispone opportune misure di prevenzione e salvaguardia informandone il  Settore
Foreste e il Settore Protezione Civile.

PREALLARME

 Attiva  il  C.O.C.  con la  convocazione  dei  referenti  delle  funzioni  di  supporto  ritenute
necessarie. Si accerta della presenza sul luogo dell’evento delle strutture preposte al  soccorso,
verifica  e  favorisce,  individuandolo in  accordo con il  D.O.S.,  l’attivazione del  punto  di
coordinamento avanzato, con cui mantiene costanti contatti. Il C.O.C. mantiene  i contatti con
la Regione, la Provincia, la Pre fettura-UTG; se ritenuto opportuno, con i  Comuni limitrofi,
informandoli dell’avvenuta attivazione del C.O.C. e dell’evolversi  della situazione. Riceve
gli allertamenti trasmessi dalla Regione e/o Prefettura-UTG.

 Attiva  il  presidio  territoriale  per  il  monitoraggio  a  vista  nei  punti  critici,  per  la
ricognizione delle aree interessate esposte a rischio nella direzione di avanzamento del fronte.
Verifica l’agibilità e la fruibilità delle vie di fuga e la funzionalità delle aree di emergenza, ed
effettua una valutazione dei possibili rischi. Organizza e coordina le  attività delle squadre
del presidio territoriale .

 Raccorda  l’attività  delle  diverse  componenti  tecniche  per  seguire  l’evoluzione
dell’evento, aggiorna gli scenari con particolare riferimento agli elementi a rischio in base
alle  informazioni  ricevute.  Mantiene  contatti  costanti  con il  presidio territoriale.  Valuta
eventuali problematiche per l’allontanamento temporaneo della popolazione.

 Contatta  le  strutture  sanitarie  individuate  in  fase  di  pianificazione.  Provvede  al
censimento in tempo reale della popolazione presente nelle strutture sanitarie a rischio.  Verifica
la disponibilità delle strutture per l’accoglienza dei pazienti da trasferire in caso di allarme.

 Allerta le organizzazioni di volontariato individuate in fase di pianificazione per il  trasporto
e l’assistenza alla popolazione ed alle fasce deboli. Allerta e verifica la effettiva disponibilità delle
risorse delle strutture sanitarie da inviare alle aree di ricovero della popolazione.

 Aggiorna in tempo reale il censimento della popolazione presente nelle aree a rischio, soggetti 
vulnerabili.

 Raccorda le attività con i volontari e le strutture operative per l’eventuale attuazione del piano 
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di allontanamento temporaneo della popolazione.
 Si assicura della disponibilità dei centri e aree di accoglienza e ricettive per l’assistenza alla 

popolazione.
 Predispone il sistema di allarme per gli avvisi alla popolazione. Allerta le squadre 

individuate per la diramazione dei messaggi e le misure adottate.
 Predispone i materiali e mezzi necessari, compresi quelli destinati alle aree di  

accoglienza.
 Stabilisce  i  collegamenti  con  le  imprese  preventivamente  individuate  per  il  pronto

intervento.  Predispone  i  mezzi  comunali  necessari  alle  operazioni  di
evacuazione/allontanamento.

 Mantiene  i  collegamenti  con  la  Regione,  Provincia,  Prefettura-UTG  anche  per
l’eventuale  invio,  se  necessario,  di  ulteriori  materiali  e  mezzi  per  l’assistenza  alla
popolazione, compreso il volontariato.

 Individua sulla base del censimento effettuato in fase di pianificazione gli elementi a rischio 
che possono essere coinvolti.

 Invia,  coinvolgendo i  responsabili  sul  territorio, i  tecnici  e  operatori  per la  funzionalità  e
sicurezza delle reti e dei servizi comunali. Mantiene i contatti con i rappresentanti degli  enti e
delle società dei servizi primari.

 Verifica la percorribilità delle infrastrutture viarie Assicura il controllo permanente del traffico 
da e per la zona interessata (polizia locale, volontari)

 Predispone ed effettua il posizionamento degli uomini e mezzi per l’eventuale trasporto della 
popolazione nelle aree di accoglienza

 Predispone la vigilanza degli edifici che possono essere evacuati.
 Predispone ed effettua il posizionamento degli uomini e mezzi ai cancelli per il deflusso del 

traffico e lungo le vie di fuga della popolazione.
 Attiva il contatto con i referenti locali degli enti gestori dei servizi di telecomunicazioni e 

radioamatori. Verifica il funzionamento del sistema di comunicazioni
ALLARME E SPEGNIMENTO

 Fornisce alle forze impegnate nello spegnimento e successiva bonifica ogni possibile 

supporto.
 Sulla  base  delle  indicazioni  del  coordinatore  delle  operazioni  di  spegnimento  se

necessario ordina e coordina le operazioni di evacuazione della popolazione e dispone le misure
di prima assistenza.

 Attiva il COC, nel caso non si sia passati per la fase di PREALLARME.
• Attiva il sistema di emergenza e coordina le attività di allontanamento della popolazione dalle 

zone abitate individuate in accordo al DOS.
 Provvede al censimento della popolazione evacuata/allontanata.
 Organizza la prima assistenza e le informazioni nelle aree di attesa.
 Organizza il trasporto della popolazione verso le aree di accoglienza, garantendolo alle 

fasce più deboli.
 Garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e di accoglienza.
 Favorisce il ricongiungimento delle famiglie
 Fornisce le informazioni sull’evoluzione dell’evento e le risposte attuate.
 Provvede alla diffusione delle norme di comportamento nella situazione in atto, tenendo in 

considerazione l’eventuale presenza di persone di lingua straniera.
 Mantiene i contatti,  e riceve gli aggiornamenti, con la Regione, la Provincia, la

Prefettura-UTG,  i  Comuni  limitrofi,  le  strutture  locali  di  CC,VVF,GdF,CFS,CP,
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informandoli dell’avvenuta attivazione della fase di allarme.
 Mantiene il contatto con i responsabili delle operazioni di spegnimento e con il punto di 

coordinamento avanzato.
 Mantiene i contatti con le squadre sul posto. Organizza sopralluoghi per la valutazione del 

rischio residuo e per il censimento dei danni.
 Raccorda le attività delle diverse componenti sanitarie locali.
 Coordina le squadre di volontari sanitari presso le abitazioni delle persone non 

autosufficienti.
 Coordina l’assistenza sanitaria presso le aree di attesa e di accoglienza.
 Favorisce la messa in sicurezza del patrimonio zootecnico.
 Invia i materiali e mezzi necessari all’assistenza alla popolazione.
 Mobilita le ditte per assicurare il pronto intervento, anche secondo le indicazioni del DOS.
 Coordina la sistemazione presso le aree di accoglienza dei materiali eventualmente forniti 

dalla Regione, dalla Provincia, dagli altri Comuni, ecc.
 Dispone il personale necessario, i volontari, per il supporto alle attività della polizia

locale e alle altre strutture operative per assicurare l’assistenza alla popolazione presso le
aree di accoglienza.

 Coordina, in accordo con la Sovrintendenza, il recupero e la messa in sicurezza di beni 

storico culturali.
 Posiziona, se non fatto nella fase di PREALLARME, uomini e mezzi presso i cancelli per 

il controllo del deflusso del traffico.
 Accerta l’avvenuta completa evacuazione delle aree a rischio.
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 RISCHIO INDUSTRIALE

   Premessa
La presenza sul territorio di Industrie espone la popolazione e l’ambiente circostante ad un rischio
derivante dal malfunzionamento improvviso ed accidentale di impianti che può  manifestarsi in
termini di:

 incendio e conseguente propagazione di un’onda termica;
 diffusione in atmosfera di sostanze tossiche e/o nocive per le persone e per l’ambiente stesso 

in forma di fumi, vapori o polveri;
 esplosione e conseguente propagazione di un’onda d’urto.

E’ da porre l’accento sul fatto che le conseguenze non sono tra loro esclusive e uno stesso
incidente può comportare contemporaneamente o in sequenza più di uno degli eventi sopra elencati.
Gli incidenti industriali sono eventi tipicamente imprevedibili. Il piano di emergenza 

riguarderà pertanto solo la fase di allarme per interventi post-evento.
Ai fini della pianificazione di emergenza, negli impianti a rischio di incidente rilevante, si 

distinguono:
 Piani di Emergenza Interni (PEI);
 Piani di Emergenza Esterni (PEE).

La predisposizione dei  PEI,con le finalità di cui all’art. 11 del D.Lgs. 334/1999 18 , per gli 
stabilimenti di cui all’art. 8 del medesimo decreto, è di esclusiva pertinenza del gestore dello 
stabilimento.
La predisposizione e l’attuazione del PEE di cui alla Circolare n.994/2000 19 è di competenza della
Prefettura/Ufficio Territoriale di Governo che ne cura la predisposizione, d’intesa con la  regione e gli
enti locali, e ne coordina l’attuazione.
Il  PEE contiene  in  particolare  la  descrizione  dei  fenomeni  possibili,  del  loro  impatto  sul
territorio,  dei  pericoli  connessi  e  prevede le  misure  necessarie  per  fronteggiare  l’emergenza,
individuando strutture personale e mezzi e le relative procedure di attivazione.
Per  gli  stabilimenti  non  compresi  al  punto  precedente  (anche  sulla  base  dei  Programmi
Provinciali di Previsione e Prevenzione) è facoltà dell’Ente Locale predisporre lo specifico PEE.

Le determinazioni riportate nei PEE devono essere tenute in conto ai fini della predisposizione  degli
strumenti urbanistici. Per tale motivo è necessario che il PEE sia redatto con la  collaborazione
delle Regioni e di tutte le Amministrazioni locali competenti ivi comprese  quelle titolari di compiti
inerenti la pianificazione del territori.

   Parte generale: dati di base e scenari      - -  Dati di base territoriali  
Per la definizione degli scenari di evento relativi al rischio legato agli incendi boschivi, oltre ai dati
di base territoriali indicati nella sezione 3.2.1, è necessario avvalersi di dati più specifici sulla base
dei quali dimensionare le risorse e le operazioni da predisporre in emergenza.
Quali scenari di riferimento per la valutazione del danno atteso nel caso di incendio boschivo, i Piani 
dovranno adottare le seguenti informazioni:

 censimento delle zone agricole, degli allevamenti, delle aree e colture protette;

18
Decreto Legislativo del Governo n° 334 del 17/08/1999, Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei 
pericoli di incendi rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose. Pubblicato su Gazz. Uff. Suppl. Ordin. n° 
228 del 28/09/1999

19  Lettera Circolare Protezione Civile 994/028/S/22 del 27 giugno 2000, Piani di emergenza esterna per le attività 
industriali a rischio d'incidente rilevante.
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 censimento delle risorse idriche superficiali e profonde;
 censimento delle industrie soggette a notifica e dichiarazione;
 specificazione dei cicli produttivi degli impianti industriali;
 calcolo delle sostanze in deposito e in lavorazione;
 censimento della popolazione nell’area interessata dall’evento;
 calcolo dell’area d’impatto esterna alle industrie.

Scenario dell’evento di riferimento     
Gli scenari di evento predisposti dal gestore dello stabilimento ai sensi del D.Lgs. 334/99 e del D.M.
200120 19,  nonché  l’analisi  territoriale  condotta  nei  Programmi  Provinciali  di  Previsione  e
Prevenzione cost ituiscono il riferimento per la definizione del modello di intervento.

 Lineamenti della pianificazione
Per il rischio  industriale  restano validi i lineamenti della pianificazione generale  indicati al 
paragrafo  specifico della sezione iniziale della presente relazione
 

   Modello di Intervento e ruoli e compiti delle strutture di Protezione Civile coinvolte     

Nel caso di rischio industriale, la risposta del sistema di emergenza è articolata in due fasi
operative successive, corrispondenti al raggiungimento di due livelli di allerta differenziati:

 PREALLARME: di norma gestito dalle squadre di emergenza interne allo stabilimento. Se
ciò non è sufficiente a contenere l’incidente, la direzione aziendale dirama l’allarme a
Vigili del Fuoco, Prefetture/ UTG, Servizio Protezione Civile del Comune e Centrale
Operativa 118.

 ALLARME: vengono attivate le misure di emergenza e si riunisce il Centro  

Coordinamento Soccorsi.
I requisiti minimi che concorrono a rendere efficace un PEE riguardano i quattro elementi di  seguito 
descritti che devono essere recepiti anche nel Piano di Emergenza Comunale:
1) sistemi di allarme, indispensabili per avvertire la popolazione e i soccorritori del pericolo

incombente; 
1. informazione alla popolazione, effettuata dal Sindaco per rendere noti tutti i dati relativi alle 

sostanze pericolose, agli incidenti rilevanti e agli effetti di questi sulla salute umana, nonché alle 
misure di autoprotezione e alle norme comportamentali da assumere in caso di emergenza;

2. vulnerabilità territoriale, ossia cartografia degli elementi vulnerabili unitamente ai luoghi 
ove è necessario inviare con tempestività i soccorsi;

3. periodiche  esercitazioni che  coinvolgano anche  la  popolazione  e  testino  la  validità  delle
procedure definite nel PEE e concordate con i Vigili del Fuoco, il Sindaco e gli altri  soggetti
che si devono attivare in emergenza.

Di seguito si descrive in maniera sintetica il complesso delle attività che il Sindaco deve 

perseguire per il raggiungimento degli obiettivi predefiniti nel Piano.
IN TEMPO DI PACE

 Il Sindaco collabora con il Prefetto nella fase preparatoria del PEE per organizzare 

l’evacuazione assistita.
CAMPAGNA INFORMATIVA PREVENTIVA

20
Decreto Ministero dei Lavori Pubblici 9 MAGGIO 2001, Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione 
urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante. Pubblicato sulla G.U. n. 
138 del 16 giugno 2001 – S.O. n. 151.
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 Il Sindaco predispone le campagne informative preventive per la popolazione e, se 

necessario, anche per le attività commerciali e produttive presenti nelle aree a rischio. Le 
informazioni divulgate sono reperite nella Scheda informativa di cui all’Allegato V del 
D.Lgs. 334/1999 e, qualora le notizie fossero insufficienti, possono essere richieste direttamente
al gestore dello stabilimento industriale a rischio per una integrazione dei dati. A tal fine, il 
gestore deve fornire le informazioni con spirito di collaborazione supportando 
adeguatamente il Sindaco in questa specifica attività.

La scheda informativa è  composta  di  nove sezioni  di  cui  le  prime sette  sono rese
pubbliche dal Sindaco del  Comune ove è ubicato lo stabilimento a rischio di incidente
rilevante. La scheda deve contenere tutte le notizie riguardanti lo stabilimento, il  processo
produttivo, le sostanze pericolose trattate e/o stoccate, le caratteristiche di esse,  gli eventi
incidentali  possibili,  gli  effetti  di  questi  sull’uomo e  sull’ambiente  nonché i  sistemi di
prevenzione e le misure di protezione da adottare.
Le modalità di divulgazione dell’informazione sono a discrezione del Sindaco e possono  far
riferimento  a  quanto  stabilito  nelle  “Linee  Guida”  pubblicate  nel  2007  dal
Dipartimento della Protezione Civile21 .
 In sede di pianificazione è opportuno che il Sindaco, unitamente al Prefetto, valuti i

contenuti della scheda informativa in ordine agli scenari incidentali trattati nel PEE al
fine di integrare, aggiornare o modificare le notizie già divulgate, eventualmente
richiedendo al gestore anche la riformulazione della predetta scheda.

 Il Sindaco, insieme al gestore dello stabilimento ed agli organi competenti, programma
delle esercitazioni periodiche per verificare la conoscenza del PEE ed il livello di
consapevolezza della popolazione nei confronti del rischio di incidente rilevante.

ALLARME

 Il Sindaco attiva le strutture comunali operative di Protezione Civile, secondo le 

procedure stabilite nel PEE e nei piani predisposti dalle funzioni di supporto.
 Il Sindaco, ai sensi dell’art. 22- comma 4 del D.Lgs. 334/99, assicura l’informazione alla

popolazione e individua le aree di ricovero, disponendone anche l’utilizzo da parte della
popolazione evacuata.

 • Il Sindaco predispone il trasporto della popolazione evacuata.
 Il Sindaco, con il gestore, valuta e decide le misure di protezione da far adottare alla

popolazione in base ai dati tecnico-scientifici forniti dagli organi competenti o dalle
funzioni di supporto.

 Il Sindaco, sentiti il gestore dello stabilimento e gli organi competenti, dirama comunicati 

stampa/radio con l’ordine di “rifugio al chiuso” o “evacuazione”.
 Il Sindaco, sentiti il gestore e gli organi competenti, valuta costantemente l’opportunità di 

revocare lo stato di emergenza esterna e di dichiarare il cessato allarme.
 Il Sindaco, in caso di cessata emergenza esterna, si adopera per il ripristino delle

condizioni di normalità e in particolare per l’ordinato rientro della popolazione presso le
abitazioni.

21 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 2007, Linee guida per l'informazione alla popolazione sul
rischio industriale. Pubblicato su G.U. n. 53 del 5-3-2007- Suppl. Ordinario n.58. 
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ALLEGATO  I – RISCHIO IDROGEOLOGICO - PROCEDURE DA SEGUIRE 
IN CORRISPONDENZA DELLE VARIE FASI

Si elencano e si  illustrano  nel seguito le procedure da seguire in corrispondenza delle seguenti situazioni:
 fase di attenzione
 fase di preallarme
 procedura di cessato preallarme
 fase di allarme evacuazione
 procedura di cessato allarme  (rientro controllato)

 

FASE DI ATTENZIONE

INDICATORI DI EVENTO

Si intendono quali indicatori di evento, i valori di soglia pluviometrica (precipitazioni in mm. di pioggia) stabiliti
dagli  Enti  o da i  soggetti  che svolgono attività di ricerca scientifica sul territorio, al  raggiungimento dei quali
corrisponde l'inizio della fase di attenzione.

CATENA DI COMANDO
IL SINDACO si  avvale,   per  l'espletamento delle  funzioni  di  gestione dell'emergenza,  del  Centro  Operativo
Comunale C.O.C.:

 Dispone l'applicazione delle procedure della fase di attenzione.
 Informa il Prefetto, il Presidente della Giunta Regionale e il Presidente della Provincia.
 Si coordina con i Sindaci dei Comuni vicini interessati.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 attiva le seguenti figure:

- il Comandante dei Vigili (Responsabile funzione n. 7)
- il Responsabile del Servizio Manutenzioni del Comune.

 Mettere in attesa di disposizioni:
- il primo gruppo di Ditte di fiducia
- gli operai reperibili
- i Responsabili delle funzioni sottolineate:

- Tecnico - scientifica e pianificazione
- Sanità e Assistenza Sociale
- Volontariato
- Materiali e mezzi
- Servizi Essenziali, telecomunicazioni, scuole
- Censimento Danni
- Strutture Operative (Attivata)
- Segreteria Generale e Informazioni
- Assistenza alla popolazione
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Laddove  sono state  individuate  aree  a  maggiore  rischio  idrogeologico  nell'ambito  del  territorio  comunale,  il
Sindaco provvede a nominare per zone o frazioni, dei responsabili per le attività di monitoraggio locale in fase di
emergenza. Tale personale dovrà assicurare:

- contatti costanti con il C.O.C.
- verificare il funzionamento della sirena e dell'altoparlante nella zona di competenza
- restare in attesa di eventuali disposizioni.

IL COMANDANTE DEI VIGILI:
provvede alle attività di propria competenza (attivazione dle proprio particolareggiato), quali:

- attivazione del piantone presso il Comando P.M.
- avviso alle locali stazioni dei C.C.
- Pone in stand by una quota di personale secondo necessità.
- Si mette in contatto con le diverse  Strutture Operative.
- Verifica le condizioni locali contigenti per l'applicazione della pianificazione.
- Verifica il numero di uomini a disposizione per l'eventuale applicazione del piano di evacuazione, nonché

delle attrezzature e lo comunica al Sindaco per le eventuali determinazioni.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONI DEL COMUNE
 Pone in stand by una quota del personale U.T.C.
 Verifica la situazione dei magazzini comunali e dei materiali ivi collocati.
 Attiva il controllo preventivo di pozzi, depuratori, impianti comunali.
 Si tiene in contatto con la Sala Operativa.
 Verifica lo stato degli altoparlanti e delle sirene di riserva.

Alla fine delle procedure, dopo attenta valutazione, a seconda delle circostanze, si dispone il mantenimento o la
cessazione della  fase  di  attenzione,  mentre  l'eventuale  raggiungimento della  successiva soglia  determinerà
l'inizio della fase di preallarme.
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FASE DI PREALLARME

INDICATORI DI EVENTO
Raggiungimento delle soglie pluviometriche di preallarme.

N.B.:  Si  ricorda  che  i  contatti  radio  e  telefonici  non  devono superare  le  durate  strettamente  necessarie  a
comunicare telegraficamente i problemi e le segnalazioni.

CATENA DI COMANDO

IL SINDACO
 Dispone il segnale di preallarme per la popolazione.
 Dispone l'attivazione delle nove funzioni di supporto della Sala Operativa.
 Informa il Prefetto chiedendo eventualmente il concorso di ulteriori uomini e mezzi e di Strutture operative.
 Mantiene informata la popolazione attraverso i responsabili locali del monitoraggio e gli altri strumenti.
 Mantiene i contatti con gli organi di informazione.
 Si coordina con i Sindaci dei comuni vicini interessati.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 Attiva i responsabili delle funzioni di supporto relative alla fase di preallarme.
 Invia un fax di richiesta di assistenza alla Prefettura e ai Vigili del Fuoco.
 Attiva l'intervento dei responsabili del monitoraggio locale.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
 Attivano la segnalazione di preallarme nella rispettiva area di interesse.
 Effettuano ricognizioni sul territorio per verificarne lo stato.
 Aggiornano continuamente il C.O.C. sull'evolversi della situazionem inofrmando su ogni aspetto di interesse.
 Provvedono a tenere informata la popolazione su disposizione del Sindaco.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONE DEL COMUNE
 Attiva gli operai reperibili e le Ditte di fiducia per le manutenzioni.
 Pone in stand by ulteriore personale U.T.C. - LL.PP.
 Provvede alla messa in maggior sicurezza dei magazzini comunali e dei materiali.
 Attiva il monitoraggio di pozzi, depuratori, impianti comunali.

FUNZIONI DI SUPPORTO
1. Tecnico Scientifica e Pianificazione
 Garantisce il monitoraggio meteorologico e idro-pluviometrico, mantenendo i contatti necessari con i relativi

Servizi.
 Definisce le aree a rischio per l'evento in corso e ne dà comunicazione al Sindaco ed al Responsabile

dell'U.O.
 Produce avvisi locali per Enti e Strutture Operative.
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 Predispone le richieste di ricognizione nelle zone maggiormente a rischio da parte delle strutture tecniche
comunali, della Polizia Municipale, del Volontariato per le necessarie attività di osservazione, valutandone
immediatamente i resoconti.

2. Sanità, Assistenza sociale, Veterinaria
 Attiva un servizio di guardia medica locale.
 Attiva la reperibilità delle farmacie locali.
 Pone in stand by tutte le organizzazioni di volontariato sanitario locali.
 Avverte il C.O.R.E. (Centro Operativo regionale Emergenza) per l'eventuale attivazione del Piano Sanitario di

trasporto in emergenza.
 Avvisa  telefonicamente  le  famiglie  dei  disabili  da  trasferire  fuori  dalle  aree  a  rischio,  mettendo  loro  a

disposizione dei volontari per gli eventuali preparativi.
 Invia le Organizzazioni sanitarie presso le aree di raccolta e gli altri presidi.

3. Volontariato
 Invia volontari nelle aree di raccolta per assistere la popolazione.
 Invia volontari presso i presidi stradali per agevolare il deflusso della popolazione.

4. Materiali e Mezzi
 Verifica le esigenze e le disponibilità necessarie alla assistenza alla popolazione.
 Stabilisce i collegamenti con la Prefettura per la predisposizione dell'invio nelle aree di ricovero del materiale

necessario per l'assistenza alla popolazione.
 Predispone l'attivazione dei mezzi comunali necessari allo svolgersi delle operazioni.
 Pone le ditte necessarie ai primi eventuali interventi in stato di preallarme, a seconda degli eventi in corso o

attesi.

5. Servizi Essenziali e scuole
 Convoca i responsabili dei servizi essenziali presso un locale a disposizione del Centro Operativo Comunale,

per  garantire  la  funzionalità  dei  servizi  erogati  e  disporre  l'eventuale  messa in  sicurezza degli  impianti
secondo i rispettivi piani di emergenza interni.

6. Telecomunicazioni
 Attiva il contatto operativo con i responsabili delle Società di telecomunicazione presenti sul territorio al fine

di organizzare una rete di comunicazione alternativa.
 Dispone l'attivazione dei contatti radio e dei relativi operatori previsti per il S.E.R.
 Verifica la funzionalità dei contatti con tutti i soggetti radiomuniti.

7. Censimento danni a persone e cose
 Si pone a disposizione del C.O.C. verifiche tecniche speditive effettuate da tecnici di vari Enti.

8. Strutture Operative
 Dispone il posizionamento di uomini e mezzi presso i presidi previsti per coadiuvare le eventuali operazioni

di evacuazione e per il trasferimento della popolazione dalle aree di raccolta alle aree di ricovero.
 Ricorda alla popolazione, tramite i megafoni in dotazione alle Forze dell'Ordine, i comportamenti da tenere

prima dell'eventuale abbandono della abitazione.
 Predispone per l'eventuale successiva attivazione dei cancelli.
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9. Segreteria Generale e Informazioni
 Si pone a disposizione del C.O.C.

10. Assistenza alla popolazione
 Assicura la funzionalità delle aree di ricovero.
 Predispone l'attivazione del piano per il censimento della popolazione.
 Attiva l'eventuale assistenza alla popolazione e vettovagliamento dei soccorritori.

2.8 - LA POPOLAZIONE INTERESSATA

 Presta attenzione alle informazioni e agli avvisi inerenti la fase in corso.
 Esegue tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile.
 Si  prepara  all'eventuale  evacuazione,  attuando  tutti  i  comportamenti  previsti  dalla  pianificazione  e

dall'addestramento.

N.B.: Sono in questa fase sarà possibile spostarsi in auto o provvedere al parcheggio sicuro degli autoveicoli
nei siti appositamente e preventivamente individuati.

Alla fine delle procedure, dopo una attenta verifica delle attività (di monitoraggio e di prevenzione svolte, si
dispone il  mantenimento  o  la  cessazione della  fase  di  preallarme,  mentre  l'eventuale  raggiungimento della
successiva soglia determinerà l'inizio della fase di allarme.
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PROCEDURA DI CESSATO PREALLARME

In caso di interruzione del fenomeno con tendenza al miglioramento generale delle condizioni meteorologiche, si
dispone la cessazione della fase di preallarme attivando la seguente procedura:

IL SINDACO
 Dispone la segnalazione di cessato preallarme per la popolazione.
 Informa il Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale.
 Contatta i Sindaci dei Comuni vicini interessati.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 Divulga le disposizioni del Sindaco
 Si mantiene in contatto con i responsabili del monitoraggio.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
 Diffondono in collaborazione con le Forze dell'ordine la comunicazione di cessato preallarme.
 Effettuano ricognizioni sul territorio per verificarne lo stato e ne danno comunicazione al C.O.C. .
 Restano in attesa di nuove disposizioni.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONI DEL COMUNE
 Invia gli operai e le ditte di fiducia per le manutenzioni a seguito di segnalazioni.
 Resta in attesa di nuove disposizioni.

FUNZIONI DI SUPPORTO
 Restano in attesa di nuove disposizioni.

LA POPOLAZIONE INTERESSATA
 Presta attenzione alle informazioni e agli avvisi inerenti la fase in corso.
 Esegue tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile.

N.B.:  In questa fase è possibile provvedere al recupero del proprio autoveicolo.
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FASE DI ALLARME EVACUAZIONE

INDICATORI DI EVENTO
Raggiungimento delle soglie pluviometriche critiche.

CATENA DI COMANDO

IL SINDACO
 Dispone l'interruzione di tutte le operazioni di ricognizione operativa sul territorio, il  rientro e la messa in

sicurezza di tutto il personale impiegato.
 Dispone l'evacuazione dalle zone a rischio per l'evento in corso.
 Dispone il segnale di allarme per la popolazione.
 Informa il Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale dell'inizio dell'evacuazione.
 Mantiene contatti con gli organi di informazione.
 Si coordina con i Sindaci dei Comuni vicini eventualmente coinvolti o interessati.
 Alla fine delle operazioni informa il Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale dell'avvenuta evacuazione.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 comunica le disposizioni alle funzioni.
 Dirama le comunicazioni via radio a tutto il personale, assicurandosi della messa in sicurezza degli operatori

delle fasi precedenti.
 Gestisce le procedure di evacuazione.
 Informa il Sindaco dell'avvenuta evacuazione per la successiva informazione agli organi superiori.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
 Attivano il segnale di allarme nella rispettiva località o frazione.
 Gestiscono le procedure di evacuazione nelle rispettive zone.
 Effettuano un monitoraggio costante delle operazioni,  aggiornando continuamente il  C.O.C.  sull'evolversi

della situazione lungo il tragitto e presso le aree di raccolta, nonché su ogni aspetto di interesse.
 Informano il Responsabile del C.O.C. dell'avvenuta evacuazione per la successiva informazione agli organi

superiori.

IL CAPO SERVIZIO MANUTANZIONI DEL COMUNE
 Dispone l'interruzione delle attività del personale comunale e delle ditte impiegate e ne verifica il rientro del

personale.
 Si tiene in contatto con il C.O.C. per qualunque ulteriore necessità.

FUNZIONE DI SUPPORTO
Tecnico-Scientifica e Pianificazione
 Interrompe tutte le attività di ricognizione delle strutture tecniche comunali, della P.M. e del Volontariato, e

verifica il rientro di tutto il personale impiegato.
 Mantiene i contatti con i Servizi Meteorologici, con i S.T.N., il CE.SI. e il Servizio Rischio Idrogeologico del

D.P.C.
 Sanità, Assistenza sociale, Veterinaria
 Attiva il piano disastri della A.S.L.
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 Coordina le operazioni di evacuazione dei disabili con i volontari.
 Verifica il rientro di tutto il personale impiegato.

Volontariato
 Al  termine  delle  operazioni  di  evacuazione  verifica  il  rientro  di  tutto  il  personale  attivato  eccetto  quello

dislocato presso le aree di accoglienza e di ammassamento.
 Predispone squadre di volontari per eventuali operazioni di soccorso urgente.

Materiali e Mezzi
 Dispone  e  verifica  il  rientro  di  tutto  il  personale  impiegato  nelle  fasi  precedenti,  in  attesa  di  nuove

disposizioni.
 Mantiene i contatti con le ditte allertate e/o inviate in attesa di nuove disposizioni.

Servizi Essenziali, telecomunicazioni e scuole
 Dispone di messa in sicurezza degli impianti dei servizi essenziali secondo i rispettivi piani di emergenza

interni.
 Dispone e verifica la messa in sicurezza di tutto il personale impiegato.

Censimento danni a persone e cose
 Predispone le attivazioni necessarie alle verifiche degli eventuali danni.

Strutture Operative
 Provvede all'attivazione dei cancelli.
 Richiede squadre di VV.F.F. per l'effettuazione di soccorsi urgenti.
 Provvede al trasferimento della popolazione dalle aree di raccolta alle aree di ricovero.
 Verifica che tutta la popolazione a rischio sia stata effettivamente allontanata.
 Al termine delle operazioni di evacuazione, dispone e verifica il rientro di tutto il personale impiegato.
 Provvede a tenere informato il Sindaco.

Segreteria Generale e Informazioni
 Collabora con la Funzione "Assistenza alla popolazione" per il censimento della popolazione evacuata.
 Si mantiene a disposizione del C.O.C.

Assistenza alla popolazione
 Effettua, in collaborazione con il responsabile locale del monitoraggio, la verifica della popolazione evacuata,

di quella assistita presso i centri di accoglienza e le aree di ricovero, nonché di coloro che hanno trovato una
sistemazione indipendente.

 Si  occupa  da  subito,  in  collaborazione  con  il  responsabile  locale  del  monitoraggio  e  le  altre  funzioni
interessate, dell'assistenza alla popolazione nelle aree di accoglienza.
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LA POPOLAZIONE INTERESSATA
 Presta attenzione alle informazioni e agli avvisi inerenti la fase in corso.
 Esegue tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile.
 Procede per l'evacuazione, attuando tutti i comportamenti previsti dalla pianificazione e dall'addestramento.

N.B.: In questa fase sarà fatto assoluto divieto di  spostarsi  in  auto o provvedere a porre in sicurezza gli
autoveicoli.

ATTENZIONE!!!
Tutti  i  responsabili  di  funzione  comunicano  al  Sindaco  e  al  responsabile  del  C.O.C.  il  compimento  delle
procedure di evacuazione per l'informazione agli organi superiori.

 
PROCEDURA DI CESSATO ALLARME  (RIENTRO CONTROLLATO)

In  caso  di  interruzione  del  fenomeno,  dopo  un'attenta  valutazione  degli  eventuali  danni  prodottisi,  si  può
provvedere alla dichiarazione di cessato allarme ed al conseguente rientro controllato della popolazione nelle
proprie abitazioni attivando la seguente procedura:

IL SINDACO
 Dispone  le  attivazioni  delle  procedure  per  il  rientro  controllato  della  popolazione  ed  il  ripristino  delle

condizioni di normalità per tutte le attività del Comune.
 Dispone la segnalazione di cessato allarme per la popolazione.
 Informa il Prefetto ed il Presidente della Giunta Regionale.
 Contatta i Sindaci dei Comuni vicini interessati.
 Cura l'informazione alla popolazione e mantiene i rapporti con i mass media.
 Alla fine delle operazioni informa il Prefetto ed il D.P.C. dell'avvenuto rientro.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 Divulga le disposizioni del Sindaco
 Dispone il ripristino delle attività di ordinario.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
 Comunicano alla popolazione le disposizioni del Sindaco in collaborazione con le Forze dell'Ordine ed il

Volontariato.
 Effettuano ricognizioni sul territorio per verificarne lo stato e ne danno comunicazione alla Sala Operativa.
 Restano in attesa di nuove disposizioni, rientrando - se del caso - nelle proprie sedi.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONI DEL COMUNE
 Invia  sul  territorio  gli  operai  e  le  ditte  di  fiducia  per  gli  eventuali  interventi  di  soccorso  immediato  e  di

rimozione del pericolo, in seguito alle segnalazioni pervenute, in coordinamento con la Funzione n. 1.
 Resta in attesa di nuove disposizioni.
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FUNZIONI DI SUPPORTO
Tecnico-Scientifica e Pianificazione
 Coordina gli  eventuali  interventi  di  primo soccorso e di  rimozione del  pericolo,  inviando professionisti  a

coadiuvare le squadre.
 Si consulta con il Servizio meteorologico, I Servizi tecnici Nazionali e il Servizio Rischio idrogeologico del

Dipartimento.
 Dispone i sopralluoghi e le verifiche tecniche.
 Raccoglie ed esamina le segnalazioni provenienti dal responsabile locale del monitoraggio e dal territorio in

generale, disponendo se del caso le necessarie attivazioni.

Sanità, Assistenza sociale, Veterinaria
 Provvede al ritorno dei disabili presso le rispettive abitazioni.
 Si tiene in contatto con la U.S.L. per eventuali nuove attivazioni.

Volontariato
 Invia i volontari presso i presidi per agevolare il rientro della popolazione nelle abitazioni.
 Organizza le squadre di volontari per le attivazioni decise con le altre funzioni.

Materiali e mezzi
 Dispone il ritiro dei materiali e dei mezzi inviati nei centri di accoglienza e nelle aree di ricovero.

Servizi Essenziali, telecomunicazioni e scuole
 Provvede al ripristino dell'erogazione dei servizi essenziali e le verifiche sulla funzionalità degli impianti.

Censimento danni  a persone e cose
 Dispone i sopralluoghi per il rilevamento di eventuali danni.

Strutture Operative
 Dispone la riapertura dell'intero territorio mediante la disattivazione dei cancelli.
 Comunica alla popolazione le disposizioni del Sindaco in collaborazione con i responsabili delle U.C.L. ed il

Volontariato.
 Provvede al riposizionamento delle pattuglie nei presidi per vigilare sul corretto rientro della popolazione

nell'abitato.
 Provvede al trasferimento della popolazione dalle aree di ricovero nelle rispettive abitazioni.
 Provvede a tenere informato il Sindaco.

Segreteria generale ed informazioni
 Collabora con la  Funzione 9 per  le  attività  di  assistenza e consulenza della  popolazione rientrata nelle

abitazioni.
 Predispone gli atti e le ordinanze necessari alla gestione della fase di interesse.

Assistenza alla popolazione
 Verifica l'avvenuto rientro della popolazione segnalando eventuali assenze.

LA POPOLAZIONE INTERESSATA
 Presta attenzione alle informazioni e agli avvisi inerenti la fase in corso.
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 Esegue tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile.
 Rientra  nelle  proprie  abitazioni,  attuando  tutti  i  comportamenti  previsti  dalla  pianificazione  e

dall'addestramento.

N.B.: In questa fase è possibile provvedere al recupero del proprio autoveicolo.

ATTENZIONE!!!
Tutti  i  responsabili  di  funzione  comunicano  al  Sindaco  e  al  responsabile  del  C.O.C.  il  compimento  delle
procedure di rientro  per l'informazione agli organi superiori.
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ALLEGATO  II  – RISCHIO METEREOLOGICO - PROCEDURE DA SEGUIRE
IN CORRISPONDENZA DELLE VARIE FASI

Si elencano e si  illustrano  nel seguito le procedure da seguire in corrispondenza delle seguenti situazioni:
 fase di attenzione
 fase di preallarme
 procedura di cessato preallarme
 fase di allarme  
 procedura di cessato allarme  (rientro controllato)

 

FASE DI ATTENZIONE

INDICATORI DI EVENTO

Si intendono quali indicatori di evento i dati metereologici e le corrispondenti indicazioni operative  contenute nei
bollettini inviati ai Comuni dalla Sala Operativa Regionale. Nelle citate indicazioni viene chiaramente segnalato
se un evento meteorologico sia atale da attivare la fase di  attenzione  

CATENA DI COMANDO
IL SINDACO si  avvale,   per  l'espletamento delle  funzioni  di  gestione dell'emergenza,  del  Centro  Operativo
Comunale C.O.C.:

 Dispone l'applicazione delle procedure della fase di attenzione.
 Informa il Prefetto, il Presidente della Giunta Regionale e il Presidente della Provincia.
 Si coordina con i Sindaci dei Comuni vicini interessati.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 attiva le seguenti figure:

- il Comandante dei Vigili (Responsabile funzione n. 7)
- il Responsabile del Servizio Manutenzioni del Comune.

 Mettere in attesa di disposizioni:
i Responsabili delle funzioni sottolineate:

- Tecnico - scientifica e pianificazione
- Sanità e Assistenza Sociale
- Volontariato
- Materiali e mezzi
- Servizi Essenziali, telecomunicazioni, scuole
- Censimento Danni
- Strutture Operative (Attivata)
- Segreteria Generale e Informazioni
- Assistenza alla popolazione

Laddove  sono state  individuate  aree  a  maggiore  rischio  per  quanto  riguarda  i  percorsi  e  le  comunicazioni
nell'ambito del territorio comunale, il Sindaco provvede a nominare per zone o frazioni, dei responsabili per le
attività di monitoraggio locale in fase di emergenza. Tale personale dovrà assicurare:
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- contatti costanti con il C.O.C.
- restare in attesa di eventuali disposizioni.

IL COMANDANTE DEI VIGILI:
provvede alle attività di propria competenza (attivazione dle proprio particolareggiato), quali:

- attivazione del piantone presso il Comando P.M.
- avviso alle locali stazioni dei C.C.
- Pone in stand by una quota di personale secondo necessità.
- Si mette in contatto con le diverse  Strutture Operative.
- Verifica le condizioni locali contigenti per l'applicazione della pianificazione.
- Verifica il numero di uomini a disposizione per l'eventuale applicazione del piano di evacuazione, nonché

delle attrezzature e lo comunica al Sindaco per le eventuali determinazioni.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONI DEL COMUNE
 Pone in stand by una quota del personale U.T.C.
 Verifica la situazione dei magazzini comunali e dei materiali ivi collocati.
 Attiva il controllo preventivo di pozzi, depuratori, impianti comunali.
 Si tiene in contatto con la Sala Operativa.
 Verifica lo stato degli altoparlanti e delle sirene di riserva.

Alla fine delle procedure, dopo attenta valutazione, a seconda delle circostanze, si dispone il mantenimento o la
cessazione della  fase  di  attenzione,  mentre  l'eventuale  raggiungimento della  successiva soglia  determinerà
l'inizio della fase di preallarme.

FASE DI PREALLARME

INDICATORI DI EVENTO
Si intendono quali indicatori di evento i dati metereologici e le corrispondenti indicazioni operative  contenute nei
bollettini inviati ai Comuni dalla Sala Operativa Regionale. Nelle citate indicazioni viene chiaramente segnalato
se un evento meteorologico sia atale da attivare la fase di  preallarme.
   

CATENA DI COMANDO

IL SINDACO
 Dispone il segnale di preallarme per la popolazione.
 Dispone l'attivazione delle nove funzioni di supporto della Sala Operativa.
 Informa il Prefetto chiedendo eventualmente il concorso di ulteriori uomini e mezzi e di Strutture operative.
 Mantiene informata la popolazione attraverso i responsabili locali del monitoraggio e gli altri strumenti.
 Mantiene i contatti con gli organi di informazione.
 Si coordina con i Sindaci dei comuni vicini interessati.
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IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 Attiva i responsabili delle funzioni di supporto relative alla fase di preallarme.
 Invia un fax di richiesta di assistenza alla Prefettura e ai Vigili del Fuoco.
 Attiva l'intervento dei responsabili del monitoraggio locale.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
 Attivano la segnalazione di preallarme nella rispettiva area di interesse.
 Effettuano ricognizioni sul territorio e sulla viabilità per verificarne lo stato.
 Aggiornano continuamente il C.O.C. sull'evolversi della situazione inofrmando su ogni aspetto di interesse.
 Provvedono a tenere informata la popolazione su disposizione del Sindaco.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONE DEL COMUNE
 Attiva gli operai reperibili e le Ditte di fiducia per le manutenzioni.
 Pone in stand by ulteriore personale U.T.C. - LL.PP.
 Provvede alla messa in maggior sicurezza dei magazzini comunali e dei materiali.
 Attiva il monitoraggio di pozzi, depuratori, impianti comunali.

FUNZIONI DI SUPPORTO
1. Tecnico Scientifica e Pianificazione
 Garantisce il monitoraggio meteorologico , mantenendo i contatti necessari con i relativi Servizi.
 Definisce le aree a rischio per l'evento in corso e ne dà comunicazione al Sindaco ed al Responsabile

dell'U.O.
 Produce avvisi locali per Enti e Strutture Operative.
 Predispone le richieste di ricognizione nelle zone maggiormente a rischio da parte delle strutture tecniche

comunali, della Polizia Municipale, del Volontariato per le necessarie attività di osservazione, valutandone
immediatamente i resoconti.

2. Sanità, Assistenza sociale, Veterinaria
 Attiva un servizio di guardia medica locale.
 Attiva la reperibilità delle farmacie locali.
 Pone in stand by tutte le organizzazioni di volontariato sanitario locali.
 Avverte il C.O.R.E. (Centro Operativo regionale Emergenza) per l'eventuale attivazione del Piano Sanitario di

trasporto in emergenza.
 Avvisa telefonicamente le famiglie dei disabili e dei non autonomi bisognosi di assistenza da trasferire fuori

dalle aree a rischio, mettendo loro a disposizione dei volontari per gli eventuali preparativi.
 Invia le Organizzazioni sanitarie presso le aree di raccolta e gli altri presidi.

3. Volontariato
 Invia volontari nelle aree di raccolta per assistere la popolazione.
 Invia volontari presso i presidi stradali per agevolare il deflusso della popolazione.

4. Materiali e Mezzi
 Verifica le esigenze e le disponibilità necessarie alla assistenza alla popolazione.
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 Stabilisce i collegamenti con la Prefettura per la predisposizione dell'invio nelle aree di ricovero del materiale
necessario per l'assistenza alla popolazione.

 Predispone l'attivazione dei mezzi comunali necessari allo svolgersi delle operazioni.
 Pone le ditte necessarie ai primi eventuali interventi in stato di preallarme, a seconda degli eventi in corso o

attesi.

5. Servizi Essenziali e scuole
 Convoca i responsabili dei servizi essenziali presso un locale a disposizione del Centro Operativo Comunale,

per  verificare  la funzionalità dei  servizi  erogati,  disporre l'eventuale messa in sicurezza degli  impianti
secondo  i  rispettivi  piani  di  emergenza  interni,  programmare  e  definire  le  procedure  per  la  chiuura
straordinaria degli edifici scolastici, coordinare con la provincia ove necessario per le citate procedure da
attivare per la chiusura straordinaria.

6. Telecomunicazioni
 Attiva il contatto operativo con i responsabili delle Società di telecomunicazione presenti sul territorio al fine

di organizzare una rete di comunicazione alternativa.
 Dispone l'attivazione dei contatti radio e dei relativi operatori previsti per il S.E.R.
 Verifica la funzionalità dei contatti con tutti i soggetti radiomuniti.

7. Censimento danni a persone e cose
 Si pone a disposizione del C.O.C. verifiche tecniche speditive effettuate da tecnici di vari Enti.

8. Strutture Operative
 Dispone il posizionamento di uomini e mezzi presso i presidi previsti per coadiuvare le eventuali operazioni

di evacuazione e per il trasferimento della popolazione dalle aree di raccolta alle aree di ricovero.
 Ricorda alla popolazione, tramite i megafoni in dotazione alle Forze dell'Ordine, i comportamenti da tenere

prima dell'eventuale abbandono della abitazione.
 Predispone per l'eventuale successiva attivazione dei cancelli.

9. Segreteria Generale e Informazioni
 Si pone a disposizione del C.O.C.

10. Assistenza alla popolazione
 Assicura la funzionalità delle aree di ricovero.
 Predispone l'attivazione del piano per il censimento della popolazione.
 Attiva l'eventuale assistenza alla popolazione e vettovagliamento dei soccorritori.

2.8 - LA POPOLAZIONE INTERESSATA

 Presta attenzione alle informazioni e agli avvisi inerenti la fase in corso.
 Esegue tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile.
 Si  prepara  all'eventuale  evacuazione,  attuando  tutti  i  comportamenti  previsti  dalla  pianificazione  e

dall'addestramento.
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N.B.: Sono in questa fase sarà possibile spostarsi in auto o provvedere al parcheggio sicuro degli autoveicoli
nei siti appositamente e preventivamente individuati.

Alla fine delle procedure, dopo una attenta verifica delle attività (di monitoraggio e di prevenzione svolte, si
dispone il  mantenimento  o  la  cessazione della  fase  di  preallarme,  mentre  l'eventuale  raggiungimento della
successiva soglia determinerà l'inizio della fase di allarme.

 
PROCEDURA DI CESSATO PREALLARME

In caso di interruzione del fenomeno con tendenza al miglioramento generale delle condizioni meteorologiche,
come riportato dai bollettini regionali, si dispone la cessazione della fase di preallarme attivando la seguente
procedura:

IL SINDACO
 Dispone la segnalazione di cessato preallarme per la popolazione.
 Informa il Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale.
 Contatta i Sindaci dei Comuni vicini interessati.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 Divulga le disposizioni del Sindaco
 Si mantiene in contatto con i responsabili del monitoraggio.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
 Diffondono in collaborazione con le Forze dell'ordine la comunicazione di cessato preallarme.
 Effettuano ricognizioni sul territorio per verificarne lo stato e ne danno comunicazione al C.O.C. .
 Restano in attesa di nuove disposizioni.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONI DEL COMUNE
 Invia gli operai  per le manutenzioni a seguito di segnalazioni.
 Resta in attesa di nuove disposizioni.

FUNZIONI DI SUPPORTO
 Restano in attesa di nuove disposizioni.

LA POPOLAZIONE INTERESSATA
 Presta attenzione alle informazioni e agli avvisi inerenti la fase in corso.
 Esegue tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile.

N.B.:  In questa fase è possibile provvedere al recupero del proprio autoveicolo.

FASE DI ALLARME  

INDICATORI DI EVENTO
Persistenza e/o peggioramento  delle condizioni avverse previste dai bollettini metereologici diramati dalla sala
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operativa  regionale;  aggravarsi  delle  condizioni  metereologiche  in  zone  particolarmente  a  rischio  per  fattori
altimetrici , orografici o fisici in generale; comunicazione esplicita della fase di allarme nei citati bollettini. 

CATENA DI COMANDO

IL SINDACO
 Dispone l'interruzione di tutte le operazioni di ricognizione operativa sul territorio, il  rientro e la messa in

sicurezza di tutto il personale impiegato  per le mansioni di ricognizione , monitoraggio e prevenzione
 Dispone l'attivazione delle squadre di operatori specificamente equipaggiati e dotati dei mezzi specifici  per

gli interventi di gestione dell'emergenza: 
 Dispone l'evacuazione  di eventuali zone e/o edifici a rischio per l'evento in corso.
 Dispone il segnale di allarme per la popolazione.
 Informa il Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale dell'inizio dell'evacuazione, ove necessario.
 Mantiene contatti con gli organi di informazione.
 Si coordina con i Sindaci dei Comuni vicini eventualmente coinvolti o interessati.
 Alla fine delle operazioni informa il Prefetto e il Presidente della Giunta Regionale dell'avvenuta evacuazione.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 comunica le disposizioni alle funzioni.
 Dirama le comunicazioni via radio a tutto il personale, assicurandosi della messa in sicurezza degli operatori

delle fasi precedenti.
 Gestisce le procedure di evacuazione.
 Informa il Sindaco dell'avvenuta evacuazione per la successiva informazione agli organi superiori.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
 Attivano il segnale di allarme nella rispettiva località o frazione.
 Gestiscono le procedure di evacuazione nelle rispettive zone.
 Effettuano un monitoraggio costante delle operazioni,  aggiornando continuamente il  C.O.C.  sull'evolversi

della situazione lungo il tragitto e presso le aree di raccolta, nonché su ogni aspetto di interesse.
 Informano il Responsabile del C.O.C. dell'avvenuta evacuazione per la successiva informazione agli organi

superiori.

IL CAPO SERVIZIO MANUTANZIONI DEL COMUNE
 Dispone l'interruzione delle attività del personale comunale e delle ditte impiegate e ne verifica il rientro del

personale.
 Dispone  l'attivazione delle squadre di operatori specificamente equipaggiati e dotati dei mezzi specifici  per

gli interventi di gestione dell'emergenza: 
 Coordina  le operazioni  delle squadre di operatori specificamente equipaggiati e dotati dei mezzi specifici
per gli interventi di gestione dell'emergenza: 
 Si tiene in contatto con il C.O.C. per qualunque ulteriore necessità.

FUNZIONE DI SUPPORTO
Tecnico-Scientifica e Pianificazione
 Interrompe tutte le attività di ricognizione delle strutture tecniche comunali, della P.M. e del Volontariato, e

verifica il rientro di tutto il personale impiegato.
 Mantiene i contatti con i Servizi Meteorologici, con i S.T.N., il CE.SI. e il Servizio Rischio Idrogeologico del
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D.P.C.

Sanità, Assistenza sociale, Veterinaria
 Attiva il piano disastri della A.S.L.
 Coordina le operazioni di evacuazione dei disabili con i volontari.
 Verifica il rientro di tutto il personale impiegato.

Volontariato
 Verifica il  rientro di tutto il  personale attivato eccetto quello dislocato presso le aree di accoglienza e di

ammassamento.
 Predispone squadre di volontari specificamente formati ed equipaggiati per eventuali operazioni di soccorso

urgente.

Materiali e Mezzi
 Dispone  e  verifica  il  rientro  di  tutto  il  personale  impiegato  nelle  fasi  precedenti,  in  attesa  di  nuove

disposizioni.
 Gestisce l'attività delle squadre degli operatori e ne garantisce la corretta  dotazione di attrezzature e mezzi

per l'esecuzione delle operazioni da svolgere.
 Mantiene i contatti con le ditte allertate e/o inviate in attesa di nuove disposizioni.

Servizi Essenziali, telecomunicazioni e scuole
 Dispone di messa in sicurezza degli impianti dei servizi essenziali secondo i rispettivi piani di emergenza

interni.
 Dispone e verifica la messa in sicurezza di tutto il personale impiegato.

Censimento danni a persone e cose
 Predispone le attivazioni necessarie alle verifiche degli eventuali danni.

Strutture Operative
 Provvede all'attivazione dei cancelli.
 Richiede squadre di VV.F.F. per l'effettuazione di soccorsi urgenti.
 Provvede al trasferimento della popolazione dalle aree di raccolta alle aree di ricovero.
 Verifica che tutta la popolazione a rischio sia stata effettivamente allontanata.
 Al termine delle operazioni di evacuazione, dispone e verifica il rientro di tutto il personale impiegato.
 Provvede a tenere informato il Sindaco.

Segreteria Generale e Informazioni
 Collabora con la Funzione "Assistenza alla popolazione" per il censimento della popolazione evacuata.
 Si mantiene a disposizione del C.O.C.

Assistenza alla popolazione
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 Effettua, in collaborazione con il responsabile locale del monitoraggio, la verifica della popolazione evacuata,
di quella assistita presso i centri di accoglienza e le aree di ricovero, nonché di coloro che hanno trovato una
sistemazione indipendente.

 Si  occupa  da  subito,  in  collaborazione  con  il  responsabile  locale  del  monitoraggio  e  le  altre  funzioni
interessate, dell'assistenza alla popolazione nelle aree di accoglienza.

LA POPOLAZIONE INTERESSATA
 Presta attenzione alle informazioni e agli avvisi inerenti la fase in corso.
 Esegue tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile.
 Procede per l'evacuazione, attuando tutti i comportamenti previsti dalla pianificazione e dall'addestramento.

N.B.: In questa fase sarà fatto assoluto divieto di  spostarsi  in  auto o provvedere a porre in sicurezza gli
autoveicoli.

ATTENZIONE!!!
Tutti  i  responsabili  di  funzione  comunicano  al  Sindaco  e  al  responsabile  del  C.O.C.  il  compimento  delle
procedure di evacuazione per l'informazione agli organi superiori.

 
PROCEDURA DI CESSATO ALLARME  (RIENTRO CONTROLLATO)

A seguito del picco e nella successiva fase di mitigazione dei  fenomeni ,  con il conforto dei bollettini a medio e
lungo termini e dopo un'attenta valutazione degli eventuali danni prodottisi, si può provvedere alla dichiarazione
di cessato allarme dando seguito alle due attività di seguito descritte alle lettere A e B

A)  ripristini e  messa in sicurezza della  viabilità,  delle reti  di  servizi,  delle strutture e della vegetazione
prospiciente i fronti stradali, 

IL SINDACO
 Dispone le attivazioni delle procedure per  tutte le necessarie operazioni di ripristino e messa in sicurezza
delle strutture e delle infrastrutture
 Informa il Prefetto ed il Presidente della Giunta Regionale.
 Contatta i Sindaci dei Comuni vicini interessati.
 Cura l'informazione alla popolazione e mantiene i rapporti con i mass media.
 Alla fine delle operazioni informa il Prefetto ed il D.P.C. dell'avvenuto rientro.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 Divulga le disposizioni del Sindaco
 Dispone il ripristino delle attività di ordinario.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
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 Comunicano alla popolazione le disposizioni del Sindaco in collaborazione con le Forze dell'Ordine ed il
Volontariato.

 Effettuano ricognizioni sul territorio per verificarne lo stato e ne danno comunicazione alla Sala Operativa.
 Restano in attesa di nuove disposizioni, rientrando - se del caso - nelle proprie sedi.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONI DEL COMUNE
 Invia sul territorio gli operai  per gli eventuali interventi di soccorso immediato, di rimozione del pericolo e/o di

ripristino funzionale di infrastrutture e servizi  in seguito alle segnalazioni pervenute, in coordinamento con la
Funzione n. 1.

 Coordina e attua tutte le altre attività necessarie per la eliminazione dei rischi residui e/o incombenti , quali
ad esempio; pulizia e sgombero di neve da tetti e coperture, rimozione di depositi di materiale di trasporto,
sgombero di arcate di ponti , sottopassi e caditoie da corpi non occludenti ma ostacolanti  ecc.

 Resta in attesa di nuove disposizioni.

FUNZIONI DI SUPPORTO
Tecnico-Scientifica e Pianificazione
 Coordina gli  eventuali  interventi  di  primo soccorso e di  rimozione del  pericolo,  inviando professionisti  a

coadiuvare le squadre.
 Si consulta con il Servizio meteorologico, I Servizi tecnici Nazionali e il Servizio Rischio idrogeologico del

Dipartimento.
 Dispone i sopralluoghi e le verifiche tecniche. 
 Raccoglie ed esamina le segnalazioni provenienti dal responsabile locale del monitoraggio e dal territorio in
generale, disponendo se del caso le necessarie attivazioni.
 Individua gli interventi a farsi per la eliminazione dei rischi residui e/o incombenti  e ne stabilisce il livello di
priorità

Sanità, Assistenza sociale, Veterinaria
 Provvede al ritorno dei disabili presso le rispettive abitazioni.
 Si tiene in contatto con la U.S.L. per eventuali nuove attivazioni.

Volontariato
 Invia i volontari presso i presidi per agevolare il rientro della popolazione nelle abitazioni.
 Organizza le squadre di volontari per le attivazioni decise con le altre funzioni.

Materiali e mezzi
 Dispone il ritiro dei materiali e dei mezzi inviati nei centri di accoglienza e nelle aree di ricovero.
 Attua  e coordina l'impiego di materiali e mezzi per tutti gli interventi a farsi  per la eliminazione dei rischi
residui e/o incombenti

Servizi Essenziali, telecomunicazioni e scuole
 Provvede al ripristino dell'erogazione dei servizi essenziali e le verifiche sulla funzionalità degli impianti.

Censimento danni  a persone e cose
 Dispone i sopralluoghi per il rilevamento di eventuali danni.

Strutture Operative
 Dispone la riapertura dell'intero territorio mediante la disattivazione dei cancelli.
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 Comunica alla popolazione le disposizioni del Sindaco in collaborazione con i responsabili delle U.C.L. ed il
Volontariato.

 Provvede al riposizionamento delle pattuglie nei presidi per vigilare sul corretto rientro della popolazione
nell'abitato.

 Provvede al trasferimento della popolazione dalle aree di ricovero nelle rispettive abitazioni.
 Provvede a tenere informato il Sindaco.

Segreteria generale ed informazioni
 Collabora con la Funzione 9 – assistenza alla popolazione - per le attività di assistenza e consulenza della

popolazione rientrata nelle abitazioni.
 Predispone gli atti e le ordinanze necessari alla gestione della fase di interesse.

Assistenza alla popolazione
 Verifica l'avvenuto rientro della popolazione segnalando eventuali assenze.

B)  rientro controllato della popolazione eventualmente allontanata dalle zone a maggiore rischio nelle proprie
abitazioni attivando la seguente procedura:

IL SINDACO
 Dispone  le  attivazioni  delle  procedure  per  il  rientro  controllato  della  popolazione  ed  il  ripristino  delle

condizioni di normalità per tutte le attività del Comune.
 Dispone la segnalazione di cessato allarme per la popolazione.
 Informa il Prefetto ed il Presidente della Giunta Regionale.
 Contatta i Sindaci dei Comuni vicini interessati.
 Cura l'informazione alla popolazione e mantiene i rapporti con i mass media.
 Alla fine delle operazioni informa il Prefetto ed il D.P.C. dell'avvenuto rientro.

IL RESPONSABILE DEL C.O.C.
 Divulga le disposizioni del Sindaco
 Dispone il ripristino delle attività di ordinario.

I RESPONSABILI LOCALI DEL MONITORAGGIO
 Comunicano alla popolazione le disposizioni del Sindaco in collaborazione con le Forze dell'Ordine ed il

Volontariato.
 Effettuano ricognizioni sul territorio per verificarne lo stato e ne danno comunicazione alla Sala Operativa.
 Restano in attesa di nuove disposizioni, rientrando - se del caso - nelle proprie sedi.

IL CAPO SERVIZIO MANUTENZIONI DEL COMUNE
 Invia  sul  territorio  gli  operai  e  le  ditte  di  fiducia  per  gli  eventuali  interventi  di  soccorso  immediato  e  di

rimozione del pericolo, in seguito alle segnalazioni pervenute, in coordinamento con la Funzione n. 1.
 Resta in attesa di nuove disposizioni.

FUNZIONI DI SUPPORTO
Tecnico-Scientifica e Pianificazione
 Coordina gli  eventuali  interventi  di  primo soccorso e di  rimozione del  pericolo,  inviando professionisti  a
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coadiuvare le squadre.
 Si consulta con il Servizio meteorologico, I Servizi tecnici Nazionali e il Servizio Rischio idrogeologico del

Dipartimento.
 Dispone i sopralluoghi e le verifiche tecniche.
 Raccoglie ed esamina le segnalazioni provenienti dal responsabile locale del monitoraggio e dal territorio in

generale, disponendo se del caso le necessarie attivazioni.

Sanità, Assistenza sociale, Veterinaria
 Provvede al ritorno dei disabili presso le rispettive abitazioni.
 Si tiene in contatto con la U.S.L. per eventuali nuove attivazioni.

Volontariato
 Invia i volontari presso i presidi per agevolare il rientro della popolazione nelle abitazioni.
 Organizza le squadre di volontari per le attivazioni decise con le altre funzioni.

Materiali e mezzi
 Dispone il ritiro dei materiali e dei mezzi inviati nei centri di accoglienza e nelle aree di ricovero.

Servizi Essenziali, telecomunicazioni e scuole
 Provvede al ripristino dell'erogazione dei servizi essenziali e le verifiche sulla funzionalità degli impianti.

Censimento danni  a persone e cose
 Dispone i sopralluoghi per il rilevamento di eventuali danni.

Strutture Operative
 Dispone la riapertura dell'intero territorio mediante la disattivazione dei cancelli.
 Comunica alla popolazione le disposizioni del Sindaco in collaborazione con i responsabili delle U.C.L. ed il

Volontariato.
 Provvede al riposizionamento delle pattuglie nei presidi per vigilare sul corretto rientro della popolazione

nell'abitato.
 Provvede al trasferimento della popolazione dalle aree di ricovero nelle rispettive abitazioni.
 Provvede a tenere informato il Sindaco.

Segreteria generale ed informazioni
 Collabora con la  Funzione 9 per  le  attività  di  assistenza e consulenza della  popolazione rientrata nelle

abitazioni.
 Predispone gli atti e le ordinanze necessari alla gestione della fase di interesse.

Assistenza alla popolazione
 Verifica l'avvenuto rientro della popolazione segnalando eventuali assenze.

LA POPOLAZIONE INTERESSATA
 Presta attenzione alle informazioni e agli avvisi inerenti la fase in corso.
 Esegue tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile.
 Rientra  nelle  proprie  abitazioni,  attuando  tutti  i  comportamenti  previsti  dalla  pianificazione  e

dall'addestramento.
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N.B.: In questa fase è possibile provvedere al recupero del proprio autoveicolo.

ATTENZIONE!!!
Tutti  i  responsabili  di  funzione  comunicano  al  Sindaco  e  al  responsabile  del  C.O.C.  il  compimento  delle
procedure di rientro  per l'informazione agli organi superiori.
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ALLEGATO  III  - INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE

Le attività di informazione alla popolazione si articolano in due momenti principali:
 Informazione in tempo di pace.
 Informazione  in emergenza.

1. INFORMAZIONE IN TEMPO DI PACE
 il Sindaco e/o il Responsabile del C.O.C. presiedono periodicamente delle assemblee popolari, durante le

quali  vengono  esposti  i  rischi  del  territorio,  il  piano  di  evacuazione  ed  i  comportamenti  da  tenere  in
emergenza;

 i volontari del Gruppo Comunale distribuiscono alla popolazione periodicamente e durante le assemblee dei
volantini divulgativi, nei quali viene spiegato il piano di evacuazione ed i suoi aggiornamenti;

 la cartografia, in scala 1:5000 delle vie di fuga, delle aree di emergenza, dei presidi e dei cancelli, viene
periodicamente aggiornata;

 la  cartografia,  in  scala  1:2000  degli  edifici  vulnerabili  e  della  numerazione  civica  viene  affissa  e
periodicamente aggiornata;

 vengono svolte con cadenza costante delle esercitazioni sul piano di evacuazione, nelle quali è coinvolta
anche la popolazione.

2. INFORMAZIONE IN EMERGENZA
Si distinguono varie modalità di informazione e di avviso alla popolazione a seconda della fase di riferimento del
piano. In particolare si disciplinano l'attivazione e la cessazione delle fasi di preallarme ed allarme.

Fase di attenzione
Nel piano non è previsto il coinvolgimento della  popolazione durante questa fase; tuttavia può e deve essere
preparato un avviso per far fronte a situazioni particolari di allerta generalizzato gestito al di fuori o al di sopra del
livello comunale (in caso di comunicati di TG regionali inerenti periodi di allerta meteorologici distribuiti alle varie
prefetture). L'avviso deve essere divulgato alla popolazione tramite il volontariato e può essere diffuso dalle radio
locali.
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Fac – simile di comunicati

COMUNE DI SOLOFRA

AVVISO ALLA POPOLAZIONE DEL ............................................................................................

In riferimento all'appello della Prefettura del ..................................................................................
diramato anche dai  telegiornali  locali  nelle ultime ore, considerate le avverse condizioni  meteorologiche che
interessano diverse zone della provincia di ..................................................,  si ricorda che l'Ufficio di Protezione
Civile di questo Comune è in continuo contatto con le strutture preposte al monitoraggio per seguire l'evolversi
della situazione.
Nonostante  la  situazione  critica  che  attualmente  interessa  la  provincia,  si  rassicura  la  popolazione  che  le
condizioni meteorologiche nel comune sono ancora di assoluta sicurezza; nel caso venissero osservati livelli di
pericolosità per il nostro territorio, verrà applicato il piano di Protezione Civile.
Per  trasmettere  aggiornamenti  sull'evolversi  della  situazione  e  per  diffondere  i  comunicati  del  Centro
Polifunzionale  di  Protezione  Civile,  verranno  realizzati  collegamenti  da  "Radio  ........"  sulle  frequenze
FM ...................................... .
Per qualsiasi emergenza tefonare alla Protezione Civile Comunale al numero ..................

IL SINDACO
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FASE DI PREALLARME

Segnale di inizio
Per questa fase è sempre previsto il coinvolgimento della popolazione tramite la diramazione di avvisi a mezzo di
megafoni e volantini, da parte dei responsabili locali del monitoraggio e delle Strutture Operative. Un esempio di
messaggio alla cittadinanza può essere il seguente:

COMUNE DI ................................................................................................................................

AVVISO ALLA POPOLAZIONE DEL ........................................................................................

ATTENZIONE!!!
Le abbondanti piogge delle ultime ore hanno determinato il raggiungimento della soglia di preallarme. Il Sindaco
ha quindi disposto

L'INIZIO DELLA FASE DI PREALLARME

Si  invitano  pertanto  tutti  i  cittadini  residenti  nelle  abitazioni  a  rischio  delle  località
di ............................................................... a prestare la massima attenzione e ad eseguire tutte le istruzioni che
da ora in poi verranno diramate per conto del Sindaco da ........................................
Si  consiglia  di  radunare  fin  da  ora  gli  effetti  personali  più  importanti  che  potranno  poi  servire  in  caso  di
evacuazione (chiavi  di  casa,  soldi  e preziosi,  carta  di  identità,  impermeabili  e vestiario  di  ricambio,  bottiglia
d'acqua, torcia, ecc.).
Si raccomanda inoltre di chiudere le utenze di gas, luce e acqua.
Solo  in  questa  fase  sarà  possibile  allontanarsi  in  auto  o  provvedere  a  spostare  le  auto  nelle  aree  sicure
individuate nel Piano. Ciò non sarà consentito durante una eventuale fase di allarme.
Si ricorda che se dovesse essere disposta l'evacuazione per le abitazioni a rischio, il segnale di allarme sarà
dato da ....................................................... (sirena a suono continuo, campana, megafoni, etc.).

Per  qualsiasi  emergenza  telefonare  all'Ufficio  Comunale  di  Protezione  Civile  al
numero ............................................ .

IL SINDACO
  
 

Segnale di cessato preallarme
La stessa tipologia di volantino si può adottare per diramare la cessazione dello stato di preallarme ribadendo in
tal caso, che sarà in quel periodo possibile provvedere al recupero del proprio autoveicolo.
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